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Il  presente lavoro si propone di andare a percorrere l’evoluzione e la crescita 
dell’adozione  di  un  Sistema  di  Gestione  della  qualità  (SGQ)  in  un’ azienda 
Biologica. Il concetto di qualità ha subito negli anni una crescente evoluzione, si 
è  passati  infatti  da  una concezione imprenditoriale  sulla qualità  focalizzata al 
prodotto ottenuto (anni ‘30), ad una concezione di qualità totale, Totale Quality 
Managment,  degli  anni  ‘50.  Oggi  si  parla  di  Gestione  della  Qualità  come  il 
risultato di un’ integrazione di tutte le funzioni aziendali, al contrario di quanto 
avveniva nel controllo qualità in cui tutte le attività operavano separatamente. 
L’ attenzione alla qualità assume un’importanza sempre maggiore in condizioni 
di mercato e di concorrenza come quelle che stiamo attraversando negli ultimi 
anni, infatti, la qualità diviene un elemento fondamentale sia per il consumatore, 
sia  per  l’impresa  che  ricorre  sempre  più  alla  certificazione  volontaria.  Per 
un’impresa avere un SGQ certificato significa operare nella consapevolezza che 
sta svolgendo le proprie attività nel rispetto delle normative di qualità attuali. 
Entrando  nel  merito  del  presente  lavoro,  cerco  di  illustrare  quali  sono  gli 
argomenti  di  cui  vado  a  trattare  e  sui  quali  provo  a  costruire  un  caso  di 
applicazione pratico su di un’ azienda Biologica della Provincia di Pisa.
Nel  primo  capitolo  ho  costruito  una  base  teorica  dalla  quale  parto  per 
l’applicazione  pratica.  In  particolare  mi  sono  soffermato  sulla  definizione  di 
qualità,  partendo  dal  passato  fino  ad  arrivare  ad  oggi  ed  ho  analizzato 
l’evoluzione del concetto di qualità. 
Ho esaminato le procedure di certificazione nell’ambito della qualità aziendale, 
cercando di porre attenzione agli enti di certificazione e di accreditamento. Infine 
negli ultimi paragrafi ho esposto le normative di riferimento per un’azienda che 
decide di intraprendere la strada della certificazione.
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Il  secondo capitolo tratta  del  settore  del  Biologico in  Italia,  in  particolare  mi 
soffermo sulla sua evoluzione storica per ad arrivare ad oggi dove il numero di 
imprese, che vi operano e che ricorrono alla certificazione, è diventanto una parte 
importante dell’intero sistema economico mondiale. In riferimento al settore del 
biologico vado a ad introdurre l’azienda “ Agricola Biologica Floriddia” sulla 
quale  ho costruito  un caso di  applicazione pratico della  norma UNI EN ISO 
9001: 2008.
Nel terzo capitolo ho esaminato l’azienda in oggetto, effettuando un processo di 
audit  all’interno della  stessa  ed  ho  provato  a  cogliere,  punto  per  punto  della 
norma,  le  necessità  ed  i  gap  di  sistema cui  l’azienda  dovrebbe  provvedere  a 
rimuovere  per  ottenere  una  certificazione,  da  parte  di  un  organismo  di 
certificazione di parte terza. 
Allo stato attuale l’azienda risulta già certificata da un Ente di certificazione il 
quale  però  non  rilascia  certificazione  ISO 9001.  Ciò  che  intendo  mettere  in 
evidenza sono proprio le differenze, a livello di adempimenti interni ed esterni, 
alle quali un’ azienda deve rispondere per ottenere una certificazione UNI EN 
ISO 9001, rispetto alla certificazione attuale dell’impresa in oggetto. 
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CAPITOLO 1 – Il sistema di qualità in azienda
1.1.1 Il concetto di qualità 
Il concetto racchiuso nel termine qualità inerente il campo delle organizzazioni o 
delle imprese ha subito nel tempo una lunga e tortuosa evoluzione. Tutt’ora le 
diverse  definizioni  date  non corrispondono mai  completamente.  La differenza 
dipende dalla concezione all’origine che si ha della qualità. Qualità per che cosa? 
Le origini del concetto di qualità vanno ricercate nella definizione di qualità di 
prodotto ottenuta con:
 • un’accurata scelta delle materie prime; 
• un’attenta fase di progettazione; 
• l’utilizzo di maestranze esperte e qualificate;
 • tecniche di lavorazione orientate all’eccellenza del risultato; 
• un severo ed efficace controllo. 
L’obiettivo della qualità è soddisfare bisogni espressi e impliciti. Questi bisogni 
possono essere:
• Quelli degli utilizzatori di un prodotto o di un servizio (già espressi o da 
identificare)
• quelli sociali (vincoli espressi da leggi, da regolamentazioni, da codici, o 
altre  considerazioni,  tese  a  garantire  la  sicurezz,  la  protezione 
dell’ambiente, la salute..)
• quelli della buona gestione interna di un organizzazione ( bisogni interni 
espressi dai dirigenti) 1
La  qualità  intesa  come  solo  legata  al  prodotto,  veniva  considerata  come  un 
aspetto  tecnico  da  lasciare  agli  specialisti.  Inizialmente  il  top  management 
1) Il manuale della qualità, Strumento stategico per il cammino verso la qualità – di Bernard Froman,  30 
Sett. 1996.
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considerava di avere cose più importanti a cui pensare, e tendeva a sacrificare la 
qualità quando in conflitto con costi e tempi di consegna. La qualità era quindi 
considerata un extra costoso, qualcosa che non sempre ci si poteva permettere e 
che poteva ostacolare la produttività. È abbastanza semplice notare che questa 
concezione della qualità è stata largamente abbandonata, o meglio ha subito una 
costante evoluzione da allora. Dall’idoneità del prodotto all’uso per il quale era 
destinato (assenza di difetti), la definizione di qualità si è estesa all’affidabilità 
dei prodotti nel tempo. Dalla qualità riferita esclusivamente alle caratteristiche 
del prodotto si è passati ad una accezione più ampia che comprende elementi 
tangibili e intangibili di esso e sono stati proprio questi ultimi a fare la differenza 
in quanto l’affidabilità delle componenti materiali è stata data per scontata dalla 
maggior parte dei consumatori. 
Le  varie  fasi  che  si  sono  successe  hanno  visto  via  via  un  ampliamento  del 
concetto di base, dove passando semplicemente dal’eliminazione dei difetti nei 
prodotti,  si  è  considerata  l’affidabilità  del  prodotto  nel  tempo,  come  segno 
distintivo di qualità.2 
Qualità  significa  capacità  di  soddisfare  esigenze,  di  tipo  materiale  e  morale, 
economico e sociale, esplicitate in forma di requisiti non generici, ma concreti e 
misurabili attraverso adeguati processi di regolamentazione e normazione3. 
La realizzazione della qualità consiste, pertanto, nel conferire ai prodotti e servizi 
di  una  determinata  organizzazione  e,  più  in  generale  alle  attività  socio-
economiche  proprie  di  un  determinato  contesto  la  capacità  di  soddisfare  i 
bisogni/requisiti correlati. 
L’assicurazione  della  qualità,consiste  nell’andare  a  garantire  al  mercato,  visto 
come  l’intero  contesto  socio-economico  di  riferimento,  che  tale  capacità 
effettivamente  sussiste.  Anche  se  la  finalità  consiste  nella  realizzazione  della 
2) Definizione da“ Il manuale integrato della qualità”, Pieradolfo Venturi, Il sole e 24 ORE ,1998 
3) Qualità, accreditamento e valutazione della conformità nel moderno sistema socio-economico stato 
dell’arte, problemi e prospettive . Relazione Sincert 2005 a cura di Lorenzo Thion, presidente Sincert.
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qualità, l’assicurazione della qualità deve essere inteso come uno strumento in 
grado di ingenerare negli stakeholders la consapevolezza e la fiducia di andare a 
soddisfare determinati bisogni.
È  del  tutto  evidente  che  la  competitività  di  un’organizzazione  intesa  come 
capacità  di  creare  valore  per  sé  e  per  i  propri  stakeholders  con  crescente 
affermazione sul proprio “mercato” è strettamente ed univocamente correlata alla 
sua  capacità  di  produrre  e  assicurare  qualità,  nelle  diverse  forme  e  gradi 
applicabili. 
Tale capacità non è mai assolutamente “certa” (in termini sia di realizzazione, sia 
di  assicurazione)  ma  è  affetta  da  un  grado  di  incertezza  che  rappresenta  un 
“rischio di non qualità”. 
È quindi utile ricordare, fin d’ora, che la “gestione dei rischi” associati  è una 
componente essenziale dei processi di realizzazione e assicurazione della qualità 
e la riduzione del rischio costituisce uno strumento primario per il miglioramento 
degli standard di qualità nelle molteplici accezioni del termine di cui al seguito4 
(qualità economica, qualità ambientale, qualità della vita “tout court”). 
Gli sviluppi della cultura e della prassi della qualità e della relativa normazione 
hanno  attraversato,  storicamente,  un  lungo  percorso  evolutivo  e  sono  stati 
caratterizzati da diversi approcci alla qualità (gestione e riduzione del “rischio di 
non qualità”) :
 - a partire dall’approccio diretto correttivo (controllo della qualità), tipico della 
certificazione  di  prodotto  e  delle  attività  ispettive  (riduzione  del  rischio  di 
immissione, sul mercato, di “prodotti” non conformi),
 -  attraverso  l’approccio  indiretto  sistemico  preventivo  (assicurazione  della 
qualità),  basato  su  di  un  modello  rigido  di  sistema  ancora  sostanzialmente 
ispirato ai tradizionali meccanismi di produzione industriale rappresentato dalle 
norme della serie ISO 9000 nelle successive edizioni 1987 e 1994 (riduzione 
4) La qualità nelle professioni stato attuale, problemi e prospettive, Relazione Sincert 29 giugno 2005 a  
cura di Lorenzo Thione presidente Sincert.
11
“statica” del rischio di produzione di “prodotti” non conformi, rischio mantenuto 
su di un livello accettabile, ma non necessariamente in costante diminuzione.)
-  fino  all’approccio  sistemico  pro-attivo  (gestione  per  la  qualità),  altamente 
flessibile  ed  applicabile  a  qualsiasi  attività  socio-economica,  strutturato  per 
processi e non per elementi di sistema e fondato sulla ricerca dell’efficacia e del 
miglioramento continuo,  rappresentato dalle norme della serie ISO 9000:2000 
(gestione  “dinamica”  del  rischio  di  produzione  di  “prodotti”  non conformi  – 
rischio in costante diminuzione – miglioramento continuo). 
I primi e principali generatori di qualità sono le organizzazioni produttrici di beni 
e servizi le quali si  avvalgono, per la realizzazione della qualità,  di servizi di 
assistenza  e  consulenza  (servizi  di  studio,  progettazione,  ricerca,  formazione, 
consulenza sui sistemi di gestione aziendale, ecc..) e, per la assicurazione della 
qualità,  di  servizi  di  valutazione  di  conformità  (prove,  misure,  tarature, 
certificazione di prodotti e sistemi, ispezioni, ecc..)5. 
Le esigenze che la qualità è chiamata a soddisfare possono essere di carattere 
"primario", connesse cioè con la tutela di bisogni fondamentali, quali la salute e 
la  sicurezza delle  persone,  o di  natura "accessoria",  relative allo  sviluppo del 
sistema economico e al benessere della società (adeguata gestione delle risorse e 
dei  processi  produttivi  –  qualità  di  sistema;  prestazioni,  affidabilità,  durata  e 
caratteristiche qualitative in genere dei prodotti, sia beni strumentali, sia prodotti 
di consumo – qualità di prodotto6. 
I  bisogni  primari  sono  tutelati  dalla  legislazione  dello  Stato  attraverso  le 
cosiddette Regole Tecniche (obbligatorie) che prescrivono i requisiti essenziali 
per la protezione di interessi pubblici generali nonché, in molti casi, le procedure 
5) Qualità, accreditamento e valutazione della conformità nel moderno sistema socio-economico stato 
dell’arte, problemi e prospettive. Relazione Sincert Novembre 2005 a cura di Lorenzo Thione presidente  
Sincert.
6) Qualità di sistema; prestazioni, affidabilità, durata e caratteristiche qualitative in genere dei prodotti,  
sia beni strumentali, sia prodotti di consumo – qualità di prodotto. Relazione sincert Marzo 2004, a cura  
di Lorenzo Thione presidente Sincert.
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per la dimostrazione della conformità a tali requisiti7.
Le  esigenze  accessorie  sono  coperte  da  Norme  Tecniche  (volontarie)  o 
riferimenti  normativi  equivalenti,  che  stabiliscono  i  requisiti  costruttivi, 
prestazionali e funzionali dell’oggetto della normazione. Di fatto, vi è oggi una 
forte interazione tra Regole e Norme Tecniche con crescente utilizzo di queste 
ultime come strumento di dimostrazione di conformità alle prime.  In ogni caso, 
le Norme (siano esse Regole obbligatorie o Norme volontarie) costituiscono il 
riferimento primario per  i  processi  di  costruzione e verifica della qualità  e la 
conformità alle Norme è considerata sinonimo di qualità8. 
Si  noti  che  il  concetto  di  qualità  è  stato  tradizionalmente  associato  al 
soddisfacimento  di  bisogni  di  carattere  essenzialmente  “economico”  e,  in 
particolare  delle  esigenze  e  aspettative  del  “cliente”  (vuoi  utilizzatore 
strumentale,  vuoi  utente  finale  o  consumatore)  nel  quadro  di  uno  specifico 
rapporto contrattuale9. 
In epoca recente, accanto alla classica domanda di qualità economica di cui sopra 
– che permane forte in quanto ormai, di fatto, imposta dalle leggi di mercato – si 
è andata affermando una domanda di nuove e più ampie forme di qualità, intese 
alla soddisfazione di una più vasta gamma di bisogni espressi da un più ampio 
contesto di parti interessate (stakeholders) e che possono essere, a buon diritto, 
riassunte  nel  termine  “qualità  sociale”  o  (qualità  della  vita  tout  court)10. Tali 
nuove domande sono destinate a conferire un ulteriore impulso alla crescita della 
cultura e della prassi della valutazione di conformità, arricchendone i contenuti 
ed il valore. 
Fra le nuove, emergenti, domande di qualità si citano, a titolo di esempio quelle 
relative alla:
7) Fonte Accredia - Glossario minimo della qualità. 
8) Il sistema italiano per la qualità stato dell’arte, problemi e prospettive. Relazione Sincert Settembre 
2003 a cura di Lorenzo Thione presidente Sincert.
9) Annuario Qualità Magazine - Editore A-Q S.r.l. - Pubblicazione registrata presso il Tribunale di Milano 
N° 401 del 21/07/2011 )
10) Qualità certificazione competitiva. P. andreini hoepli editore, 2004.
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• qualità ambientale: che è chiamata a tutelare i  bisogni della collettività 
presente  e  futura  nel  quadro  dello  sviluppo  sostenibile  e  può  essere 
conseguita tramite approccio,  sia  sistemico (certificazione di sistema di 
gestione ambientale – norma ISO 14001 o Regolamento EMAS III), sia di 
prodotto  (etichette  ambientali  di  vario  tipo,  inclusa  la  dichiarazione 
ambientale di prodotto);
•  qualità del lavoro; che è intesa a tutelare i bisogni di salute e sicurezza del  
lavoratori  ed è conseguibile tramite un adeguato approccio di  sistema11 
(certificazione di sistemi di gestione per la sicurezza e salute sul lavoro – 
norma OHAS 18001); 
•  qualità dell’informazione; che è finalizzata a proteggere la riservatezza e 
a  consentire  una  corretta  ed  efficace  fruizione  delle  informazioni, 
nell’ambito della moderna economia della informazione.  Essa riguarda, 
non solo gli operatori economici, ma anche la collettività dei cittadini nel 
suo complesso e può basarsi su approcci, sia di sistema (certificazione di 
sistemi di gestione per la sicurezza delle informazioni – norma BS 7799), 
sia  di  processo/servizio  (es.  certificazione  di  servizi  forniti  per  via 
elettronica)12;  
•  qualità  etica:  che riguarda la  responsabilità  sociale  delle  imprese  e  le 
problematiche sociali connesse con le attività produttive in genere; essa è 
chiamata  a  tutelare  i  soggetti  deboli  della  società,  eliminando  in 
particolare lo sfruttamento della forza lavoro e garantendo una base di 
equa competizione nel commercio internazionale (es. norme SA 8000). La 
risposta  a  queste  nuove,  emergenti,  domande  di  qualità  rappresenta  la 
sfida per il futuro della qualità13.
11) Dalla qualità economica alla qualità etico-sociale l’evoluzione dell’offerta e della domanda di qualità. 
Relazione Sincert 29 guigno 2006 a cura di Lorenzo Thione presidente Sincert.
12) Ministero delle attività produttive. Direzione generale per il commercio, le assicurazioni e i servizi le  
politiche regionali per la qualità nelle imprese di servizi II edizione. Il sole 24 ore, Lunedì 24 Aprile 2006.
13)  Integrazione  degli  approcci  economici  e  sociali  alla  qualità  nell’ambito  dei  sistemi  di  gestione 
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“La formalizzazione del concetto di qualità deve tenere conto delle dimensioni 
principali   che  la  caratterizzano  e  che  si  configurano  nella  qualità  attesa, 
progettata,erogata e percepita.
• La qualità attesa è quella che il cliente si aspetta di ricevere da un bene per 
soddisfare  le  richieste  espresse  o  implicite.  Spetta  naturalmente 
all’azienda,  attraverso  apposite  richerche  di  mercato  e  la  conseguente 
attività di progettazione, di tradurre le apsettative del cliente in specifiche 
in modo da assicurarsi la vendita dello stesso.
• La qualità progettata è l’insieme delle caratteristiche di un prodotto o di un 
servizio,  nonché la strutturazione dei  processi  e delle risorse coinvolte, 
poste in essere al fine di realizzare la qualità attesa.
• La qualità erogata è l’insieme delle caratteristiche possedute da un bene o 
da un servizio ala fine del processo di realizzazione o di offerta.
• Ed infine, la qualità percepita si sostanzia in ciò che viene recepito dal 
cliente, in termini di valore d’uso e valutato in termini di soddisfazione, in 
relazione ai bisogni ed alle aspettative14. 
L’impegno  dell’impresa  consiste  nell’avvicinare  in  concetti  sopra  esposti  per 
evitare errori di valutazione delle attese del cliente che si riverberano a cascata 
sulle attività di progettazione e conseguentemente sull’offerta di beni e servizi 
nonché sulla formazione della qualità percepita dal cliente, elemento centrale per 
un corretto posizionamento di un prodotto sul mercato.” 
aziendale la  nuova frontiera della  qualità.  Relazione Sincert,  Giugno 2004 a cura di  Lorenzo Thione 
presidente Sincert.
14)  La  qualità  in  Azienda,  Aspetti  procedurali  ed  Economici  a  cura  di  E.  Gonnella  –  A.  Tarabella. 
Università di Pisa, dicembre 2006.
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1.1.2 Evoluzione del concetto di Qualità e crescita delle  
certificazioni.
La ricerca della qualità nasce contemporaneamente alle prime forme di mercato, 
nel momento in cui vengono a confrontarsi due soggetti con esigenze opposte: il 
venditore-  produttore  ed  il  compratore  utilizzatore.  È  evidente  infatti  che 
qualsiasi attività di scambio, a cominciare dal baratto, comporta inevitabilmente 
una valutazione quantitativa e qualitativa delle merci trattate15.
Agli inizii  del ‘900 il  concetto di  qualità  era inteso come realizzazione di  un 
prodotto che avesse determinate carattestiche e che potesse andare a soddisfare le 
aspettative  dei  clienti.  La produzione era  per  la  maggior  parte  organizzata  in 
forma di piccola impresa perciò il prodotto era molto differenziato e diventava 
stategico per l’impresa andare a produrre rispettando criteri di qualità degli stessi 
prodotti utilizzati. 
Negli ‘30 il concetto di qualità si evolve di pari passo allo sviluppo tecnologico 
di  quel  periodo,  difatti  il  controllo  qualità  è  uno  strumento  che  permette  al 
controller  di  andare  a  valutare  se  il  prodotto  che  è  stato  ottenuto  rispetta 
determinati requisiti programmati.
La  situazione  del  mercato  con  la  fine  degli  anni  ‘50  diventa  sempre  più 
complessa: l’ offerta comincia a crescere a tassi superiori alla domanda, le aree 
gravitazionali  delle  imprese  si  intersecano  sempre  di  più  e  diventa  quindi 
indispensabile capire e soddisfare al meglio le esigenze dei potenziali clienti; le 
ricerche di mercato acuistano una notevole importanza. La complessità di alcuni 
prodotti  in  settori  particolari  (aeronautico  e  militare)  mette  in  evidenza  la 
difficoltà  di  raggiungere  l’obiettivo  qualità  coinvolgendo  soltanto  le  aree  di 
fabbricazione  e  progettazione;  da  l’idea  che  il  controllo  qualità  debba  essere 
esteso a tutte le funzioni aziendali. 
15) Evoluzione del concetto di qualità. Bonechi, Lucia. Giappichelli Editori Torino, 1993.
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I  settori  aerospaziali  e  nucleare  richiedono  sempre  più  che  siano  rispettati  i 
requisiti  di  sicurezza ed affidabilità,  le  quali  devono essere dimostrati  tramite 
documentazione.  La  metodologia  per  ottenere  questo  risultato  è  chiamata  “ 
Garanzia  della  Qualità”  (Quality  Assurance)  e  può  essere  definita  come  un 
insieme di azioni sistematiche e pianificate, atte a fornire un adeguato grado di 
confidenza che un impianto e le sue parti diano le prestazioni richieste nelle varie 
condizioni operative per essi previste16.
Questa  difinizione  proviene  dalla  normativa  UNI  8450  ,  emessa  appunto  in 
campo nucleare, ed è completata da una nota in cui si sottolinea che la GQ è il 
risultato di un’integrazione di tutte le funzioni aziendali, al contrario di quanto 
avveniva nel controllo qualità, in cui tutte le attività operavano separatamente. Il  
programma  di  Garanzia  della  qualità  è  “quel  complesso  delle  attività  di 
predisposizione e di sviluppo, di documentazione e di attuazione delle direttive e 
delle procedure per il conseguimento la verifica e la dimostrazione della qualità”. 
(UNI 8450)
Negli anni ‘80 si inizia a parlare di “Qualità Totale” che costituisce un estensione 
di quello di garanzia della qualità, in quanto coinvolge tutti coloro che anno un 
ruolo attivo nella compagine aziendale, qualsiasi esso sia. Affichè in azienda si 
possa raggiungere questo obiettivo e indispensabile la collaborazione di tutto il 
personale. 
Secondo  Feigenbaum  la  qualità  può  essere  definita  come  l’insieme  delle 
caratteristiche di marketing, ingegneria, fabbricazione ed assistenza, attraverso le 
quali  un prodotto od un servizio soddisfano le aspettative dei  consumatori17 ; 
Secondo  Ishikawa  la  qualità  “è  lo  sforzo  di  tutta  l’azienda  nel  progettare, 
sviluppare, produrre, ispezionare, vendere e consegnare prodotti che soddisfino i 
16)  Sistemi di gestione:  il  futuro per le organizzazioni,allegato al numero di ..  /2009 della rivista de 
qualitate.
17)  Feigenbaum a. v., total quality control, new york, mc graw-hill books, iii ediz., 1983 feigenbaum 
definisce  la  qualità  come  “l’insieme  delle  caratteristiche  di  marketing,  ingegneria,  fabbricazione  ed  
assistenza attraverso cui il prodotto o servizio soddisfa le aspettative del consumatore
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clienti nel momento dell’acquisto e per lungo tempo dopo l’acquisto”18.  Il TQC 
rappresenta  un  sistema  efficace  per  gestire  globalmente  la  qualità,  attraverso 
un’integrazione tra le funzioni sopra menzionate, che operino ai massimi livelli 
di economia. 
Lo sviluppo e la diffusione nel mondo delle filosofie del TQC  hanno suscitato 
l’esigenza di elaborare delle norme che fossero in grado di guidare la produzione 
industriale verso il raggiungimento della qualità totale. Le norme esistenti erano 
tuttavia   focalizzate sui soli sistemi di garanzia della qualità, mentre le nuove 
filosofie  predicavano  un’  estensione  dell’attenzione  alla  qualità  in  tutte  le 
funzioni aziendali viste singolarmente e nel loro complesso19. 
L’iniziativa di razionalizzare e completare l’insieme di standars vigenti è stata 
presa  dall’ISO,  International  Organization  for  Standardization,  l’ente  di 
normazione internazionale. La serie di normative così elaborate ed emesse nel 
1987 ha preso il nome di serie ISO 9000, la quale approva a livello europeo e 
tradotta in lingua italiana dall’UNI ( ente nazionale italiano di unificazione) è 
stata utilizzata nel nostro paese sotto il nome di UNI EN 2900020. 
Si  può provare a riassumere l’evoluzione del concetto di  qualità come segue. 
Questo concetto ha subito una profonda evoluzione nel tempo attraversando una 
serie continua di innovazioni e affinamenti, sviluppando anche metodologie via 
via più appropriate per poter eseguire delle corrette valutazioni21. L’affermazione 
dell’impresa  industriale,  l’aumento  di  relazioni  tra  soggetti  coinvolti  alla 
realizzazione  di  un  determinato  output,  l’introduzione  di  macchine  e  sistemi 
informativi  sempre più complessi,  hanno gradualmente  riallineato la  variabile 
18) Ishikawa k., guida al controllo di qualità, milano, francoangeli, 1991. 
19) (Il termine gestione totale per la qualità (Total Quality Management – TQM) può, secondo i settori e  
le  differenti  culture,  prendere  forme  e  definizioni  diverse,  per  esempio  quella  di  qualità  totale,  di  
Controllo  della  qualità  esteso all’intera azienda (CWQC), o  di  gestione attraverso la qualità  totale  o  
ancora quella di certi premi qualità (Malcom Baldrige, Premio Europeo EFQM, ecc.). Questo termine e la 
sua definizione sono stati oggetto di un consenso internazionale espresso attraverso la norma ISO 8402. 5 
UNI EN )
20) Evoluzione del concetto di qualità. Bonechi, Lucia. Giappichelli Editori Torino, 1993.
21) E.Chiacchierini, Tecnologia e produzione, Edizioni Kappa, Roma, 1996, pagg. 359-381.
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qualità  dal  soggetto  lavoratore  (qualità  “spot”)  al  sistema  impresa  (qualità 
“seriale”), e conseguentemente al complesso sistema di relazioni al suo esterno 
(qualità “di rete”) Dai concetti iniziali  di Controllo artigianale e collaudo si è 
passati  gradatamente  a  concetti  di  Controllo  di  Qualità  e  Total  Quality 
Management  attraverso  sei  fasi  evolutive:  la  Qualità  Artigianale,  la 
Responsabilità  dei  capisquadra,  Ispezione  e  collaudo,  Controllo  Statistico, 
Sistema Qualità, Total Quality Management.
Evoluzione della qualità:
1.1.3 Sviluppo del sistema qualità in Azienda.
Un’azienda che decide di puntare sulla qualità,  deve procedere definendo una 
propria  politica  per  la  qualità  e  sviluppando  una  struttura  organizzativa,  un 
sistema di risorse e di responsabilità atte ad implementare un proprio Sistema 
Qualità, per poter garantire la costante e regolare applicazione delle procedure ed 
il rispetto di mansioni e responsabilità definite e formalizzate. 
In  questi  ultimi  anni,  in  molte  aziende,  è  in  corso  un  riesame  della  propria 
organizzazione e dei flussi operativi, finalizzato al raggiungimento degli obiettivi 
prefissati  e  ad un miglioramento della propria  immagine sul  mercato.  Questo 
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processo di rivisitazione dell’azienda, basato sulle metodologie della garanzia di 
qualità, come definite dalle norme della famiglia ISO serie 9000 si identifica e si 
sviluppa con la predisposizione e l’applicazione del Sistema Qualità aziendale. Il 
“Sistema Qualità” comprende la struttura organizzativa, le procedure, i processi e 
le risorse necessari ad attuare la gestione per la qualità. Tale sistema considera la  
qualità dei prodotti/servizi come il concerto dell’intera organizzazione aziendale 
e sposta l’attenzione dal controllo a valle, al fare le cose giuste nel luogo e nel 
momento giusto.22. Il metodo appena esposto può essere riassunto nei seguenti 
punti: 
– definizione e valutazione della qualità;
–  pianificazione della qualità; 
– controllo della qualità dei prodotti acquistati; 
– controllo della qualità dei processi e dei propri prodotti; 
– documentazione della qualità; 
– addestramento alla qualità; 
– assistenza; 
– ricerca e sviluppo.
Un Sistema Qualità è costituito quindi da un insieme di strutture organizzative, 
di responsabilità, di procedure lavorative e di risorse a disposizione dell’impresa, 
finalizzate  ad una gestione aziendale  orientata  al  miglioramento continuo del 
rapporto con i clienti e dei processi organizzativi interni. 
Un valido Sistema Qualità coinvolge tutte le attività che influenzano la qualità ed 
interagisce con esse: si parte dallo studio e ricerca di mercato per conoscere le 
esigenze  e  le  aspettative  del  cliente,  per  giungere  sino  al  momento  in  cui  il 
cliente cessa di utilizzare il prodotto o servizio. L’implementazione di un Sistema 
Qualità permette all’azienda di andare a garantire l’ottenimento di un prodotto 
che rispetti le esigenze dei propri clienti e che  sia in grado di far mantenere la  
22) Chiarini A., Sistemi di qualità in conformità alle iso 9000, Milano, Francoangeli, 1997, pag. 17. 
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sopravvivenza della stessa sul mercato. 
Soprattutto negli ultimi anni si assiste ad una crescita dell’adozione del sistema 
di gestione della Qualità all’interno delle aziende. L’adozione del sistema qualità 
permette  alle  aziende  di  poter  ampliare  i  controlli  di  conformità  e  di  poter 
garantire  lo  sviluppo  di  prodotti  che  rispettino  determinati  requisiti  che  la 
normativa ISO 9001 richiede.
Secondo il risultato del 2° rapporto di Accredia- Censis:
“La qualità genera crescita e rafforza la capacità competitiva non solo dei sistemi 
produttivi,  dei  cluster  d’impresa  o  di  filiere  produttive  ma,  si  potrebbe  dire, 
anche di gruppi sociali, di comunità di territorio. La qualità, tuttavia, ha bisogno 
di essere alimentata, incentivata, gestita con idonei strumenti. Uno di questi è la 
certificazione, in particolare quella dei sistemi di gestione della qualità, secondo 
gli  standard  Uni  En  Iso  9001  e  quella  di  prodotto.  L’Uni  En  Iso  9001,  in 
particolare, è oggi in Italia la tipologia di certificazione più diffusa: ne fanno 
ricorso attualmente quasi 83.000 aziende, delle quali più di 28.000 operanti nelle 
attività manifatturiere e più di 13.000 nel settore delle costruzioni. 
Analisi diverse mostrano come un sistema di gestione della qualità ben impostato 
rappresenti  per  l’impresa  un’opportunità  di  crescita,  poiché  esso  consente  di 
esplicitare ed avere una visione approfondita dei processi interni individuandone 
eventuali punti deboli, di definire specifici obiettivi di efficienza esplicitandone 
le  azioni  necessarie,  di  coinvolgere  i  diversi  livelli  dell’organizzazione  nel 
raggiungimento  di  un  obiettivo  comune,  di  standardizzare  gran  parte  delle 
procedure interne pur in un contesto di flessibilità. 
L’atto  della  certificazione,  attraverso  un  processo  di  verifica  delle  procedure 
interne, assume di per sé un valore strategico poiché comporta l’attestazione che 
una serie di procedure e di standard siano correttamente applicati nelle prassi 
aziendali”.23 
23)  Qualità,  crescita,  innovazione.Secondo Rapporto  sulla  qualità  e  sulla  certificazione.  Osservatorio 
Accredia, N° 1 – 2014.
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“ Negli ultimi anni, tuttavia, il numero di aziende certificate si è leggermente 
ridotto e con esse lo stesso numero di certificati Uni En Iso 9001. Dagli oltre 
88.000 certificati sotto accreditamento Accredia, in essere in media nel primo 
trimestre del 2012, si è passati a 87.164 certificati rilevati in media nell’ultimo 
trimestre del 2013, con una marcata flessione nei periodi più recenti. 
Questo  “paradosso”  tra  importanza  delle  certificazioni  e  lieve  dimuzione  dei 
certificati può essere spiegato andando ad analizzare la duplice motivazione che 
spinge alla certificazione, difatti si ritiene che la certificazione Uni En Iso 9001 
sia attraversata da due fenomeni rilevanti: 
1. da  un  lato,  un’elevata  capacità  di  penetrazione  del  mercato,  determinata 
dall’intrinseco valore strategico che tale strumento possiede. La qualità resta 
per un numero assai ampio di aziende italiane un obiettivo prioritario e gli 
strumenti che possono aiutare a generarla rientrano nei piani di investimento 
delle imprese. La domanda di certificazioni per gli SGQ dovrebbe pertanto 
rimanere su livelli elevati;
2.  dall’altro lato, la collocazione di questo strumento in una fase di maturità del 
proprio ciclo di vita,  testimoniato da prezzi delle certificazioni stabili  o in 
riduzione e da un parallelo ridimensionamento della domanda”24. 
Rimane alta la qualità del sistema produttivo italiano, ma diminuisce la qualità 
della vita e del contesto socio-economico, dell’ambiente e dell’offerta di servizi 
pubblici
1.2 La qualità nel settore agroalimentare.
I  prodotti  agroalimentari  presentano  aspetti  del  tutto  particolari  circa  la 
definizione, la misura, l’ottenimento e la garanzia di un dato livello qualitativo. 
24) Innovazione e modernizzazione di qualità per la crescita del paese. Il sistema delle certificazioni per  
la competitività. Osservatorio Accredia, 2011.
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Anzitutto  la  definizione di  qualità  non è,  né può essere,  univoca in  quanto è 
ormai noto che essa deve essere definita rispetto alla capacità di un dato bene o 
servizio di soddisfare i bisogni espressi o latenti dei consumatori e/o dei clienti. 
Nel caso dei prodotti alimentari, inoltre, data la forte sensibilità dei consumatori 
finali,  in  particolare  rispetto  a  talune  delle  caratteristiche  qualitative,  c’è  una 
sensibilità  del  tutto  particolare  rispetto  alle  stesse:  si  pensi  ai  contenuti 
nutrizionali e salutistici degli alimenti, senza escludere gli aspetti igienici e di 
sicurezza sanitaria, per fare solo alcuni esempi25. Inoltre, non va sottovalutato il 
fatto che i prodotti alimentari non possano essere pienamente valutati dal punto 
di vista qualitativo se non solo dopo il consumo e, in parte, nemmeno dopo di 
esso.  Ciò  fa  comprendere  l’importanza,  specie  in  questi  casi,  dei  sistemi  di 
controllo, di garanzia e di comunicazione, inclusi i marchi, atti a costruire una 
reputazione e un rapporto di fiducia che risulta centrale per l’apprezzamento e la 
valorizzazione della qualità. Questo contesto impone, quindi, anche alle aziende 
agricole,  una  serie  di  attività  e  di  controlli  dai  costi  crescenti,  dei  quali  non 
sempre gli operatori percepiscono i benefici. 
Se da un lato, quindi, vi sono certamente nuove esigenze in termini di controlli 
del rispetto delle garanzie minime di qualità dei prodotti alimentari, dall’altro c’è 
il rischio concreto che, anche a causa della struttura stessa del mercato agricolo, 
gli agricoltori siano di fatto impossibilitati a recuperare almeno parte dei costi di 
questi sistemi con conseguente aumento delle difficoltà economiche e finanziarie. 
D’altro canto, la qualità dei prodotti alimentari non può certo essere limitata alla 
verifica  e  al  controllo  di  requisiti  minimi  di  sicurezza.  Anzi,  è  sempre  più 
necessario  passare  a  forme  di  valorizzazione  adeguata  della  qualità  che 
consentano di ottenere, dal mercato, un prezzo finale dei prodotto agricolo più 
interessante e remunerativo.
In questi casi, non di rado, è anche necessario realizzare un sistema di qualità 
25) Le produzioni agroalimentari di qualità, Agromed Quality. Fonte Nomisma.
23
integrato  coerente  tra  i  diversi  soggetti  delle  filiere  interessate,  in  quanto,  la 
qualità del prodotto alimentare finale, è frutto delle scelte di un numero spesso 
molto elevato di operatori. Se, nel primo caso, l’obiettivo degli strumenti deve 
essere quello di ridurre i costi del sistema di controlli e di garanzie, distribuendoli 
tra  i  diversi  soggetti  delle  filiere  in  misura  proporzionale  alla  possibilità  di 
ricavarne benefici, questo diverso approccio alla qualità è quello certamente più 
interessante e promettente, anche se non privo di insidie e di difficoltà26.  
La qualità igienico-sanitaria (sicurezza alimentare) è, o dovrebbe essere, garantita 
dalla legislazione in materia e da opportuni controlli  sul mercato. Essa è oggi 
governata  da  una  molteplicità  di  standard,  nel  cui  ambito  i  principi  HACCP 
(Hazard Analysis and Critical Control Point) rivestono certamente un ruolo di 
rilievo. La relativa certificazione di conformità, ove esistente, si configura come 
vera e propria certificazione cogente. 
Alle esigenze di tipicità, tradizionalità, abitudine dei consumatori, il legislatore 
ha risposto con l’emanazione dei Regolamenti Comunitari in materia di prodotti 
a  denominazione  di  origine  protetta  (DOP)  e  indicazione  geografica  protetta 
(IGP).  Alle  domande  di  genuinità,  di  tutela  dell’ambiente  e  di  sviluppo 
sostenibile,  provenienti  dal  mercato,  si  è dato seguito con la introduzione del 
sistema  di  produzione  biologica,  anch’esso  definito  da  appositi  Regolamenti 
Comunitari.  Con l’introduzione dei prodotti  DOP e IGP e delle produzioni da 
agricoltura biologica si sono creati dei “marchi di qualità” regolamentati, marchi 
a cui il produttore accede per scelta volontaria, ma per i quali i criteri normativi 
di  riferimento ed i  procedimenti  di  valutazione della conformità/certificazione 
sono  definiti  da  regole  cogenti.  Tali  certificazioni  regolamentate  vengono 
rilasciate da Organismi appositamente autorizzati dall’Autorità competente. 
I  prodotti  coperti  da  certificazione  regolamentata  rappresentano,  tuttavia,  una 
26) La qualita’ come strategia per l’agro-alimentare italiano. Dipartimento delle politiche di  sviluppo 
direzione generale dello sviluppo rurale ufficio posr.  II osservatorio sulle politiche strutturali. ISMEA 
(Istituto di Servizi per il Mercato Agricolo Alimentare), Ottobre 2006.
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frazione  relativamente  modesta  del  mercato  agro-alimentare  e  non  coprono, 
necessariamente, tutte le esigenze del consumatore nei termini precedentemente 
evidenziati.  Sono  richiesti,  pertanto,  ulteriori  elementi  per  meglio  guidare  il 
consumatore  nelle  proprie  scelte  di  qualità.  Questi  sono  rappresentati  dalla 
certificazione  volontaria  di  prodotto  ovvero  dai  marchi  volontari  di  qualità 
alimentare. 
I  marchi  volontari  di  prodotto  vengono rilasciati  da  competenti  Organismi  di 
Certificazione  di  parte  terza,  nell’ambito  di  appositi  schemi  di  certificazione 
basati su riferimenti normativi  elaborati con il consenso delle parti interessate e 
su  procedimenti  di  valutazione  adeguati  alle  caratteristiche  dell’oggetto  della 
certificazione  ed  alle  attese  del  mercato.  Nell’ambito  della  certificazione  di 
prodotto,  particolare  importanza  riveste  la  cosiddetta  certificazione  di 
rintracciabilità  di  filiera  che  si  configura,  di  fatto,  come  certificazione  di 
processo.
 Questa garantisce la rintracciabilità del prodotto alimentare in tutti i passaggi del 
processo produttivo – from farm to fork – ed è anch’essa effettuata da competenti 
Organismi di Certificazione di parte terza. A complemento e integrazione delle 
forme,  più  o  meno  dirette,  di  assicurazione  della  qualità  (certificazione)  dei 
prodotti  agro-alimentari  sopra  richiamate,  si  sono  affermate,  sia  pur  in  gradi 
diversi, anche forme indirette di assicurazione, rappresentate dalla certificazione 
dei  sistemi  di  gestione  che  pure  rivestono  considerevole  importanza  per  la 
produzione agricola e l’industria agro-alimentare in genere, quali la certificazione 
di  sistema  di  gestione  per  la  qualità  (SGQ)  (regolata  dalla  Norma  ISO 
9001:2000) e la certificazione dei sistemi di gestione ambientale (SGA) (regolata 
dalla norma ISO 14001:2004). 
La  conformità  a  suddette  norme  sistemiche,  oltre  che  promuovere  il 
miglioramento  delle  prestazioni  dell’organizzazione  in  termini  di  capacità  di 
soddisfazione  dei  bisogni  economici  e  sociali  connessi,  fornisce,  o  dovrebbe 
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fornire, innanzi tutto, garanzie in ordine all’osservanza delle norme cogenti che, 
nel  caso della produzione agricola ed agroalimentare,  riguardano l’igiene e la 
salubrità  dei  prodotti  e  la  tutela  dell’ambiente  in  cui  si  ha  sede  l’attività 
produttiva. 
Tali norme sistemiche, tuttavia, non affrontano in modo specifico né il tema della 
sicurezza  alimentare,  né  le  particolari  problematiche  connesse  con  la  tutela 
dell’ambiente nei comparti in esame. È pur vero che la loro applicazione, piena e 
sostanziale,  dovrebbe  favorire  anche  e  soprattutto  il  conseguimento  degli 
obiettivi di sicurezza e tutela ambientale tipici del comparto ma è altrettanto che 
vero  che  ciò  richiede  un  grado  di  maturazione  culturale  da  parte  delle 
organizzazioni  interessate  e  dei  soggetti  con  esse  interagenti  (consulenti  e 
Organismi  di  certificazione)  il  consuguimento  è  andato  sempre  di  più 
crescendo27. 
Il  concetto di "qualità",  nella produzione di alimenti, può essere ulteriolmente 
scomposto andando a suddividere le nozioni di qualità di prodotto e qualità di 
sistema.
• Qualità di prodotto:  riferita  a caratteristiche qualitative particolari che 
differenziano un prodotto da un altro della stessa categoria;
•  Qualità di sistema: riferita in generale alla capacità del produttore, del 
trasformatore, del distributore o del rivenditore di produrre alimenti con 
caratteristiche tali da soddisfare, nel tempo, le aspettative dei clienti.
Entrambi i concetti, comunque, presuppongono implicitamente che sia assicurata 
l'integrità igienica dell'alimento n questione: in altre parole quando si parla di 
qualità di prodotto o di sistema in un'azienda alimentare, si dà per scontato che 
l'alimento o gli alimenti prodotti  dall'azienda stessa, non possano nuocere alla 
salute umana; in caso contrario, infatti, al prodotto non sarebbe lecito associare il 
27) La qualità nel settore agro-alimentare stato attuale e prospettive di evoluzione. Relazione Sincert a  
cura di Lorenzo Thione presidende Sincert, Novembre 2005.
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termine"alimento".
Ai concetti di qualità sopra riportati sono strettamente connesse le certificazioni 
(di prodotto o di sistema) rilasciate da enti terzi indipendenti. Pertanto si possono 
distinguere: 
1. Certificazioni di prodotto: garantiscono che ciascun prodotto venduto e 
commercializzato  da  un'azienda  è  conforme  a  specifici  requisiti 
espressamente dichiarati. I prodotti certificati devono comunque possedere 
delle caratteristiche di peculiarità rispetto ai prodotti dello stesso genere. A 
loro volta tali certificazioni sono distinguibili in:
◦ Regolamentate:  si  intendono  quelle  disciplinate  da  disposizioni 
legislative (in genere di derivazione europea). Ne sono tipici esempi le 
certificazioni DOP, IGP, STG, legate alla provenienza territoriale, e le 
certificazione  biologiche,  legate  alle  modalità  di  coltivazione, 
allevamento, trasformazione delle materie primarie.
◦ Non  regolamentate:  basate  su  disciplinari  contenenti  i  requisiti  di 
prodotto, redatti appositamente dall'azienda.
2. Certificazione  di  sistema:  garantiscono  che  l'azienda  è  in  grado  di 
soddisfare  le  aspettative  del  cliente  assicurando  che  le  caratteristiche 
qualitative del prodotto (che non devono necessariamente essere superiori 
o diverse rispetto a quelle di prodotti similari) siano effettivamente quelle 
dichiarate. Tipici esempi sono le certificazioni ISO 9001:00.28 
1.3.1 Il concetto di Certificazione
Così  come  avviene  per  la  qualità,  anche  il  concetto  di  "certificazione  di 
qualità" è spesso oggetto di considerevoli fraintendimenti.
28) La  Qualità  nel  settore  alimentare.  Centro Studi  di  qualità  ed ambiente.  Università  degli  studi  di 
Padova.
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Nella pratica si  tende spesso ad identificare la  certificazione di  qualità  con il 
raggiungimento  di  adeguati  livelli  qualitativi  della  produzione  aziendale.  In 
questa ottica la certificazione diviene un indicatore dell'avvenuto raggiungimento 
degli obiettivi di qualità, così come essa è stata in precedenza definita.
In  realtà  qualità  e  certificazione  di  qualità sono  due  concetti  completamente 
indipendenti che risultano in qualche modo correlati solamente nel caso in cui 
l'azienda  persegua  la  strategia  della  competitività  attraverso  una  politica  di 
Qualità  Totale.  Questo  vuol  dire  che  ci  può  essere  benissimo  qualità  senza 
certificazione (visto che la  certificazione non risulta  ancora  obbligatoria),  ma 
anche certificazione senza qualità.
Se la prima di queste due affermazioni può risultare abbastanza comprensibile, la 
seconda lo è certamente molto di meno, qualora non si abbia chiaro il concetto di 
certificazione di qualità.
Certificare  la  qualità  vuol  dire  essenzialmente  documentare  ogni  fase  del  
processo aziendale,  dalla  produzione alla  gestione dei  materiali,  dal  controllo 
della produzione alla gestione dei documenti.
Operando per tal via l'azienda può essere gestita in maniera organica, nonché si 
ha  la  garanzia  che  tutte  le  attività  produttive  sono sicuramente  svolte  con le 
modalità  previste  in  sede  di  progetto  ovvero  negli  altri  documenti  tecnici.  Il 
processo di documentazione serve proprio a dimostrare che le attività dell'azienda 
vengono gestite in modo organico, uniforme ed in conformità con le normative 
relative alla qualità.
Se un'azienda è in possesso della certificazione di qualità per le sue attività, ciò 
vuol dire  essenzialmente  che ha le  potenzialità  ,da un punto di  vista  tecnico, 
organizzativo  e  gestionale,  per  poter  realizzare  dei  prodotti  qualitativamente 
adeguati.  Ciò  non  vuol  dire  assolutamente  che  poi  i  prodotti  vengano 
effettivamente fabbricati con elevata qualità.
Quindi  la  certificazione  di  qualità  non  costituisce  il  punto  di  arrivo  per 
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un'azienda.  Essa  può  costituire  sia  un  punto  di  partenza  che  un  elemento 
intermedio nel cammino che porta l'azienda alla competitività.
Il rapporto esistente tra certificazione di qualità e piccola impresa è certamente 
più  tormentato  di  quello  che  ci  può  essere  tra  piccola  impresa  e  qualità.  In 
particolare se per quanto concerne la ricerca della qualità è stato detto che la 
piccola impresa non è affatto svantaggiata rispetto alla grande impresa, non è 
possibile estendere tale affermazione anche alla certificazione di qualità; occorre 
analizzare in dettaglio alcuni aspetti del problema29.
La  differente  posizione  della  piccola  impresa  e  della  grande  impresa 
relativamente  alla  certificazione  di  qualità,  dipende  da  due  parametri 
fondamentali che sono sostanzialmente diversi per le due tipologie aziendali. Tali 
parametri sono:
1)  la  complessità  organizzativa,  intesa  come  complessità  della  struttura 
gestionale, produttiva e di controllo dell'azienda;
2) l'attitudine a formalizzare le attività, ossia a fissare su carta tutte le azioni da 
compiere senza il ricorso all'improvvisazione.
Il primo parametro è legato necessariamente alle dimensioni dell'azienda, oltre 
che alla  tipologia produttiva  che caratterizza  l'impresa  che si  sta  analizzando. 
Quindi  da  quanto  appena  esposto  appare  evidente  che  l’impresa  di  piccole 
dimensioni  risulterà  facilitata   nel  cammino verso la certificazione di  qualità. 
Infatti  le  sue  minori  dimensioni  comportano  una  minore  complessità 
organizzativa.
Il  secondo  parametro  risulta  di  più  difficile  valutazione,  perciò  non  è 
immediatamente  riconducibile  alle  dimensioni  dell'impresa.  Tuttavia  appare 
verosimile che le imprese di maggiori dimensioni abbiano una maggior tendenza 
a formalizzare le  attività  svolte,  non fosse altro che per la  necessità  di  dover 
controllare una struttura più grande e organizzativamente più complessa.
29) Il concetto di certificazione della Qualità. Università degli studi di Cassino e del Lazio meridionale.
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La cultura della formalizzazione è una cultura che affonda maggiormente le sue 
radici all'interno delle imprese più grandi; in questo senso le aziende più grandi 
risultano avvantaggiate nel cammino verso la certificazione aziendale.
Tuttavia se, provassimo a mediare gli aspetti appena analizzati, si può facilmente 
dedurre  che  nemmeno  in  questa  occasione  la  piccola  impresa  parte 
completamente  svantaggiata  nel  cammino  verso  la  certificazione  di  qualità. 
Infatti gli interventi necessari per raggiungere tale certificazione per una piccola 
impresa sono certamente di minore entità.
Quel che occorre però è un cambiamento di mentalità per passare da modalità di 
gestione delle attività fondate sulle consuetudini e sull'improvvisazione ad una 
gestione fondata sulla documentabilità di ogni passo e sulla procedurizzazione di 
ogni intervento.
 
  1.3.2 Gli Enti di Certificazione in Italia.
Per  ottenere  e  mantenere  valida  nel  tempo  la  vera  e  propria  Certificazione 
Aziendale,  a fronte dell’iter preparatorio di creazione del  Sistema procedurale 
(costituito  principalmente  da  istruzioni  operative,  rapporti,  verbali,  moduli, 
relazioni,  etc.)  e  dell’applicazione  pratica  del  Sistema creato,  occorre  che  un 
soggetto  terzo,  indipendente  dall’organizzazione  aziendale,  in  nessun  modo 
riconducibile  al  consulente che  ha  affiancato  l’azienda  ed  opportunamente 
abilitato dall’Ente di Accreditamento dello Stato di appartenenza (ACCREDIA 
per  l’Italia),  ratifichi  la  correttezza  ed  aderenza  del  Sistema  alle  Norme 
Internazionali di riferimento e confermi annualmente mantenimento in essere del 
Sistema creato.
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L’Ente  Certificatore  è  dunque  il  soggetto  che,  con  apposita  ed  approfondita 
verifica ispettiva, determinerà se il Sistema di Gestione Aziendale per la Qualità, 
l’ambiente, la  Sicurezza  e  Salute  dei  Lavoratori,  sia  aderente  alla  Norma  di 
riferimento e sia pertanto ìdoneo all’ottenimento ed al mantenimento della stessa 
Certificazione.  Un Organismo di certificazione che ha ottenuto l'autorizzazione 
dell'Autorità Governativa Nazionale ad operare sulle Direttive Europee diviene 
un Organismo notificato.30 
Gli  Enti  abilititati  a  rilasciare  Certificazione  sono  vincolati  al  rispetto  della 
norma  CEI EN ISO/IEC 17021, inoltre questi enti sono tenuti al rispetto di un 
codice deontologico che ne assicura la sua imparzialità nei confronti dell’azienda 
che richiede la certificazione ISO 9001.  In seguito sarà esposta la normativa 
sopra citata e saranno elencati i principali requisiti che un Ente di Certificazione 
deve rispettare.
La  UNI  CEI  EN  ISO/IEC  17021  è  la  norma  internazionale  che  definisce  i 
requisiti  per  gli  organismi  che forniscono audit  e  certificazione  di  sistemi  di 
gestione in genere per la qualità, l’ambiente, la salute e sicurezza dei lavoratori. 
Sostituisce la UNI CEI EN 45012 e la ISO/IEC guide 66. Lo scopo è assicurare a 
tutte le parti interessate che i sistemi di gestione certificati soddisfano i requisiti 
definiti  dalla  norma  di  riferimento,  in  sostanza  garantire  la  credibilità  delle 
certificazioni.
La prima edizione della norma è del 2006. Nel 2011 è stata emessa una nuova 
revisione che vede, tra le principali modifiche, l'inserimento dei requisiti per la 
conduzione  e  la  documentazione  degli  audit  di  terza  parte,  che  prima  erano 
affidati alla linea guida ISO 19011 alcuni degli argomenti contenuti in quella 
linea guida,  sono stati  quindi compresi,  in forma di requisito per gli  audit  di 
certificazione, nella ISO 17021. Nella nuova revisione del 2011 sono stati inoltre 
specificati  riferimenti  (in  forma  sia  di  requisito  sia  di  informazioni)  per  la 
30) Qualità come strumento di competitività- Giovanni Stampi, Francesco Ranocchia. Roma 10 dicembre 
2012.
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selezione e qualificazione delle risorse umane degli organismi di certificazione in 
base alla loro competenza, esperienza, formazione e addestramento.  
I  principali  requisiti  che un Ente di  certificazione deve avere e rispettare per 
rispondere alla ISO 17021 possono essere così elencati:
• IMPARZIALITA’                 L'imparzialità viene definita come "presenza 
reale e percepita di obiettività"; la norma pone quindi l'accento anche sulla 
necessità di dimostrare l'imparzialità. Si può notare che la norma dichiara 
apertamente  che  il  fatto  che  il  reddito  dell'organismo di  certificazione 
proviene  dai  clienti  che  ne  richiedono la  certificazione  costituisce  una 
potenziale minaccia alla sua imparzialità. L’ ODC non deve avere conflitti 
di  interesse:  per  esempio  non  deve  svolgere  attività  di  consulenza, 
direttamente  o  tramite  società  controllate  (sarebbe  controllore  e 
controllato nello stesso tempo).  Allo stesso modo deve garantire che il 
personale che lavora per proprio conto sia libero da conflitti di interesse. 
La norma pone grande attenzione al requisito dell’imparzialità, tanto che 
l’organismo di certificazione deve avere un comitato per la salvaguardia 
dell’imparzialità, costituito da rappresentanti delle diverse parti interessate 
alla certificazione, con poteri di indirizzo sulle attività dell'organismo31.
• COMPETENZA                Gli auditors e tutto il personale coinvolto nel 
processo devo avere comptenze specifiche in materia di certificazione atte 
a raggiungere gli obiettivi dell’audit e a gestire correttamente il processo 
di certificazione. Le risorse, prevalentemente umane, dell'organismo sono 
oggetto di specifici requisiti di gestione e riesame all'interno del sistema 
qualità che l'organismo deve possedere. 
31)  UNI  CEI  EN  ISO/IEC  17021  "valutazione  della  conformità  -  requisiti  per  gli  organismi  che 
forniscono audit e certificazione di sistemi di gestione" , 24 ottobre 2011.
32
• RESPONSABILITA’              Di raccogliere informazione sufficienti a 
garantire  che  la  decisione  in  merito  alla  concessione  (o  alla  non 
concessione)  della  certificazione  sia  basata  su  evidenze  oggettive.  La 
norma prevede che l'organismo di certificazione gestisca queste decisioni 
in maniera formalizzata, all'interno di un sistema qualità dell'organismo 
stesso. 
• TRASPARENZA                Deve rendere pubbliche le proprie procedure 
per la gestione del processo di certificazione. L’ODC deve dare pubblico 
accesso alla informazioni non confidenziali relative a specifici audit (per 
esempio quelli eseguiti a fronte di uno specifico reclamo). 
• RISERVATEZZA            Deve mantenere riservate le informazioni 
raccolte presso i propri clienti durante il processo di certificazione. In caso 
di affidamento all’esterno di alcune parti del processo di audit il requisito 
di  riservatezza  deve  essere  esteso  a  tutto  il  personale  coinvolto. 
Normalmente  tutto  il  personale  che  lavora  per  l’organismo  di 
certificazione è tenuto un impegno di riservatezza al fine di garantire il 
soddisfacimento del requisiti. 
Il rispetto dei principi sopra citati garantiscono che il processo di Audit, da parte 
dell’organismo di certificazione,  sia privo di  soggettività  e di  commistione di 
interessi tra le parti. 
1.4 Sistema di Accreditamento.
Ogni Paese ha il proprio ente nazionale di accreditamento, che garantisce lo 
svolgimento  di  tutte  le  attività  correlate,  in  conformità  agli  standard 
internazionali e alle norme europee. Dal 1° gennaio 2010, anche in Italia, 
viene  applicato  il  Regolamento  europeo  765  del  2008  in  tema  di 
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accreditamento e vigilanza del mercato, per quanto riguarda la valutazione 
della conformità dei prodotti, la responsabilità di commercializzazione e la 
marcatura CE. Le esigenze che il nuovo garante della qualità è chiamato a 
soddisfare sono di due tipi: 
1. I bisogni primari, da cui discendono i requisiti essenziali per la protezione 
di interessi pubblici generali, come la sicurezza e la salute (si tratta del 
settore cogente o regolamentato); 
2. I bisogni di carattere “accessorio”, in base ai quali si fissano i requisiti di 
costruzione, prestazione, funzione di un prodotto, che rientrano nel settore 
volontario, laddove l’accreditamento è un plus competitivo a discrezione 
del produttore/fornitore32.
Fino  al  luglio  del  2009,  il  nostro  Paese  -  unico  caso  europeo  insieme  alla 
Germania  –  ha  visto  operare  SINCERT,  SINAL  e  SIT:  tre  Enti  distinti, 
responsabili, rispettivamente, per gli Organismi di certificazione e ispezione, per 
i Laboratori di prova e per i Laboratori di taratura. Oggi, esiste solo ACCREDIA: 
un ente unico, autorizzato a svolgere tutte le attività di accreditamento. Con la 
Legge n. 99 del luglio 2009, il Legislatore italiano ha accolto definitivamente i 
contenuti del Reg. 765/2008 e predisposto le linee guida per la sua applicazione 
in Italia,  gettando le basi per l’unificazione del sistema di accreditamento nel 
nostro Paese e per il  riconoscimento di ACCREDIA nel ruolo di “Organismo 
nazionale di accreditamento degli Organismi di  certificazione e ispezione, dei 
Laboratori di prova e dei Centri di taratura”33.  
32)  Il  sistema  di  certificazione  della  qualita’ in  italia  e  in  europa.  ACCREDIA,  ente  nazionale  di 
accreditamento.
33)  Il  sistema  di  certificazione  della  qualita’ in  italia  e  in  europa  da  SINAL,  SINCERT e  SIT ad  
ACCREDIA: tappa per tappa, il lungo cammino che ha segnato la storia dell’accreditamento nel nostro  
paese,  fino  alla  nascita  dell’ente  unico,  garante  della  qualità  italiana  e  motore  di  una  più  accesa  
competitività internazionale. ACCREDIA, Ente Nazionale di accreditamento.
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ACCREDIA  è  membro  degli  Organismi  di  cooperazione  tra  Enti  di 
accreditamento a livello europeo e mondiale - EA, IAF e ILAC - ed è firmatario 
dei relativi Accordi Internazionali di Mutuo Riconoscimento (MLA/MRA) per 
gli schemi SGQ (qualità), SGA (ambiente),  PRS (personale),  PRD (prodotti  e 
servizi)  ISP (ispezione)  e  LAP (laboratori  di  prova).  La  partecipazione  agli 
Accordi  funziona  come  un  meccanismo  di  controllo  “esterno”,che  viene 
esercitato dal sistema internazionale di  accreditamento, per andare a garantire 
che gli Enti firmatari siano competenti, rispettino le adeguate procedure che sono 
dettate dalle normative di riferimento, nonché uniformità nel modo di operare. 
Questi  Enti,  infatti,  possono  entrare  a  far  parte  degli  Accordi  di  mutuo 
riconoscimento  solo  dopo  aver  superato  un  accurato  processo  di  valutazione 
(“peer assessment”) condotto dagli stessi organismi internazionali. 
Le  certificazioni,  ispezioni,  prove  e  tarature  effettuate  dagli  Organismi  e 
Laboratori accreditati sono riconosciute come equivalenti in ogni Paese della CE 
e valide a livello internazionale.  In virtù degli Accordi,  quindi,  i  certificati di 
prodotto, sistema, personale, e i rapporti di ispezione, prova e taratura emessi 
sotto accreditamento ACCREDIA, vengono accettati in Europa e nel mondo.  
L’importanza  dell’accreditamento  è  stata  riconosciuta  e  rimarcata  grazie  al 
mandato MIPAAF, con il quale si riconosce ad ACCREDIA la responsabilità di 
accreditare gli organismi di certificazione dei prodotti tipici e biologici. 
“Dal 1° maggio 2010, la responsabilità e l'impegno di ACCREDIA per la qualità 
nel  settore  agroalimentare  si  estendono  anche  al  settore  delle  certificazioni 
regolamentate, oltre a quelle, già da tempo “controllate”, del settore volontario 
(come, ad esempio, le certificazioni di prodotto, quelle sulla rintracciabilità della 
filiera o le certificazioni di sistema di gestione). Gli organismi di certificazione 
per  il  rilascio  dei  marchi  BIO (prodotto  biologico),  DOP (Denominazione  di 
Origine  Protetta),  IGP  (Indicazione  Geografica  Protetta),  STG  (Specialità 
Tradizionale Garantita), DOC (Denominazione di Origine Controllata), DOCG 
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(Denominazione  di  Origine  Controllata  e  Garantita)  e  IGT  (Indicazione 
Geografica  Tipica)  possono  essere  autorizzati  ad  operare  dal  Ministero  delle 
politiche agricole alimentari e forestali (il cosiddetto MIPAAF) solo dopo aver 
ottenuto  l'accreditamento  di  ACCREDIA.  Si  chiude  così  un  percorso  la  cui 
ultima  tappa  era  stata  l'istituzione,  ad  aprile  2010,  di  un  dipartimento 
ACCREDIA dedicato, appunto, alla sicurezza alimentare”34.
1.5.1  Normative di riferimento per un SGQ.
Nel 1987 l’Organizzazione Internazionale di Standardizzazione (ISO), fondata a 
Londra nel 1947, alla quale aderiscono gli enti formatori di 157 paesi (l’UNI per 
l’Italia), ha codificato le norme delle serie ISO 9000, prima edizione, creando 
così  un  Sistema  Qualità  di  valenza  generale.  Si  trattava,  cioè,  di  norme 
applicabili a qualsiasi settore. 
Il CEN (comitato Europeo di Normazione) ha recepito queste norme, conosciute, 
fino al 1994, come serie EN 29000, integrandole con la BS-5750. Quest’ultima è 
una norma codificata nel Regno Unito nel 1979 e fatta applicare dal Dipartimento 
del  Commercio  e  dell’Industria;  essa  ha  svolto  un  ruolo  decisivo  nella 
pubblicazione e nella promozione della certificazione aziendale. 
Nel 1988 queste norme furono recepite a livello italiano in sede UNI assumendo 
la denominazione di UNI EN serie 29000. 
34)  ACCREDIA "firma" anche i prodotti tipici e il bio made in italy alimentare più sicuro ed export-
oriented.  “Con il  mandato mipaaf ad accreditare gli  organismi  di  certificazione dei  prodotti  tipici  e  
biologici, accredia, l'ente italiano di accreditamento, completa il suo percorso di garante finale della  
qualità del made in italy alimentare. oltre 4.600 le imprese alimentari certificate, soprattutto nel nord-est,
dove il primato spetta all'emilia romagna. qualità (iso 9001) e ambiente (iso 14001) le certificazioni più  
richieste”.  ACCREDIA, ente nazionale di accreditamento 
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Nel 1994 le norme ISO 9000 sono state revisionate, pubblicate e recepite, senza 
riedizione,  dal  CEN,  con  la  denominazione  EN  ISO  9000  nell’intento  di 
indirizzare l’evoluzione dei Sistemi Qualità verso i concetti della Qualità totale.
 Nel 2000 le norme ISO 9000 sono state ulteriormente revisionate e pubblicate 
dal CEN con la stessa denominazione precedente ma con importanti modifiche 
nella struttura documentale35.  
Le  attività  europee  trovano  riferimento  in  Italia  nell’Ente  Nazionale 
d’Unificazione (UNI) e nel Comitato Elettrotecnico Italiano (CEI). L’UNI è stato 
fondato nel 1921 con il nome di UNIM. Si tratta di un’associazione senza scopo 
di lucro, la cui attività consiste nell’elaborazione e diffusione di norme tecniche 
in tutti i settori industriale, ad esclusione di quello elettrico ed elettronico che 
rientrano nelle competenze del CEI. L’UNI, in qualità di membro dell’ISO e del 
CEN  (Comitato  Europeo  di  normazione),  rappresenta  l’Italia  nell’attività  di 
armonizzazione delle norme internazionali e recepisce, nel 2000, per il nostro 
Paese, le ISO serie 9000, denominandole UNI EN ISO serie 9000. 
La norma UNI EN ISO 9000 contiene i principi sulla base dei quali dovrebbe 
essere  strutturato  un  efficace  SGQ  e  la  terminologia  in  uso  presso  le 
organizzazioni  che la  applicano.  Non includendo requisiti,  la  certificazione di 
qualità, ai sensi della norma ISO 9000, non è conseguibile.
La norma UNI EN ISO 9001 contiene i requisiti da applicare nella progettazione 
ed  implementazione  del  SGQ  ed  è  l’unica  applicando  che  può  ottenere  la 
certificazione. 
La norma UNI EN ISO 9004 fornisce delle linee guida complementari ai requisiti 
della norma ISO 9001 per migliorare l’efficacia e l’efficienza di un SGQ e per 
migliorare  le  prestazioni  di  una  organizzazione.  Non  includendo  requisiti,  la 
certificazione di qualità, ai sensi della norma ISO 9000, non è conseguibile. 
35) Normativa UNI EN ISO 9000. Fonte ISO (International Organization for Standardization). 8 
Novembre 2013.
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La norma UNI EN ISO 19011 fornisce le linee guida sulle verifiche ispettive di 
sistemi di gestione per la qualità ed ambienti. 
Le norme della serie ISO 9000 sono universali e la loro applicabilità prescinde 
dalla dimensione o dal settore dell’attività, che può essere un' azienda o qualsiasi 
altro tipo di organizzazione. Esse definiscono principi generici che l’azienda deve 
seguire, ma non il modo in cui deve produrre determinati prodotti: per questo non 
sono applicabili ai prodotti ma solo all'azienda che li produce36. 
   
1.5.2 Norma UNI EN ISO 9001: 2008
La UNI EN ISO 9001:2008 “Sistemi di gestione per la Qualità - Requisiti” è una 
norma,  conosciuta  e  riconosciuta  a  livello  internazionale,  che  individua  le 
caratteristiche  basilari  di  un  “sistema  di  gestione”  orientato  a  soddisfare  le 
esigenze dei propri Clienti. Il rispetto dei requisiti contenuti nella norma permette 
di  ottenere,  per  chi  lo  desideri  e  previa  verifica  da  parte  di  un  ente  terzo 
indipendente, la certificazione del proprio “sistema di gestione per la qualità”; 
certificazione  che  da  tempo  rappresenta  una  importante  discriminante 
nell’instaurazione dei rapporti d’affari tra i più diversi attori economici. 
La norma in questione, va ricordato che, risponde a due criteri fondamentali:
• Fornisce  mere  indicazioni  “di  metodo” per  una  efficace  ed  efficiente 
gestione aziendale: una sorta di “linee guida”, questo sta a significare che 
permette  alle  aziende  di  andare  a  formalizzare,  mediante  specifici 
manuali, le azioni ruotinarie dell’impresa. 
36) Normativa UNI EN ISO 9000. Fonte ISO (International Organization for Standardization). 8 
Novembre 2013.
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• Non è una “legge” ma uno standard che è stato emanato dall’International 
Organization  for  Standardization  (ISO),  perciò  ciascuna  organizzazione 
può  decidere  di  richedere  certificazione  volontaria  (salvo  le  poche 
eccezioni nei casi prescritti dalla legge, come ad esempio nel settore delle 
costruzioni)  e  rispondere  quindi  ai  requisiti  contenuti  nella  ISO 
9001:2008. 
La norma ISO 9001:2008 racchiude dentro di se  8 principi fondamentali 
che possiamo riassumere37: 
1. Orientamento al cliente: Le organizzazioni dipendono dai loro clienti e 
pertanto dovrebbero capire le loro esigenze presenti e future, soddisfare i 
loro requisiti e mirare a superare le loro stesse aspettative. 
2. Leadership:  I  leader  stabiliscono  unità  d’intenti  e  d’indirizzo 
dell’organizzazione. Essi dovrebbero instaurare e mantenere un ambiente 
interno tale che coinvolga pienamente le persone nel conseguimento degli 
obiettivi dell’organizzazione. 
3. Coinvolgimento del personale:  Le persone, a tutti i livelli, costituiscono 
l’essenza dell’organizzazione ed il loro pieno coinvolgimento permette di 
valorizzare le loro capacità per raggiungere le finalità dell’organizzazione.
4. Approccio per processi:  Un risultato desiderato si ottiene con maggiore 
efficienza  quando  le  relative  attività  e  risorse  sono  gestite  come  un 
processo.
5. Approccio  sistemico  alla  gestione:  Identificare,  comprendere  e  gestire, 
come  fossero  un  sistema,  processi  tra  loro  correlati  contribuisce 
all’efficacia  e  all’efficienza  dell’organizzazione  nel  conseguire  i  propri 
obiettivi. 
6. Il  Miglioramento continuo:  Il  miglioramento continuo delle  prestazioni 
complessive dovrebbe essere un obiettivo permanente dell’organizzazione. 
37) UNI EN ISO 9001:2008: Sistemi di gestione per la qualità – Requisiti. 
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In  riferimento  all  ultimo  punto  appena  citato  possiamo  ricordare  il  modello 
formulato  da  Deming,  denomitato  “Ciclo  Deming”.  Il  ciclo  di  Deming  un 
modello studiato per il miglioramento continuo della qualità in un'ottica a lungo 
raggio. 
Il concetto che sta alla base del modello di Deming è molto semplice: la qualità 
di un servizio, se valutata alla fine del ciclo di produzione, comporta un costo 
elevato, in quanto se il  servizio non è accettabile (o peggio ancora, scadente) 
occorre  ripartire  dall’inizio  con  conseguenze  spesso  disastrose  nell’economia 
dello studio professionale, che possono portare anche alla perdita del cliente.
Il ciclo di Deming interviene consentendo di ridurre il costo di produzione del 
servizio riducendolo in fase finale. Per migliorare la qualità e la soddisfazione del 
cliente,  le  quattro  fasi  del  ciclo  di  Deming  devono  ruotare  costantemente, 
mantenendo alti, e sempre costanti, gli standard di qualitá38.
Analizzando  le  4  fasi  di  cui  è  composto  il  modello,  non  è  molto  difficile 
comprendere  che  i  processi  di  verifica  e  controllo  (check)  sono  i  passi  più 
importanti  perchè  permettono  al  professionista  il  miglioramento  continuo  e 
costante del processo.




Per rispettare il ciclo sopra esposto è necessario sempre rispettare l’ordine 
seguente:
• Plan  (pianificazione):  in  questa  fase  l’azienda  mette  in  atto  la  propria 
strategia aziendale ed analizza i bisogni del mercato.
• Do (esecuzione): rappresenta la fase in cui si agisce e si completano tutti i 
compiti previsti o stabiliti nella fase di pianificazione. 
• Check (verifica): si va a compiere un azione di monitoraggio dei processi 
e si analizzano i risultati di business, ovvero si da via a controlli sul lavoro 
eseguito.
• Act (azione) :  rappresenta il momento degli aggiustamenti nella quale si 
pongono  in  essere  tutte  le  azioni  volte  a  porre  rimedio  ad  eventuali 
obiettivi non centrati o errori. 
7. Decisioni basate su dati di fatto: Le decisioni e le azioni efficaci sono 
basate sull’analisi di dati e di informazioni.
8.  Rapporti di reciproco beneficio con i fornitori: Un’organizzazione ed 
i  suoi  fornitori  sono  interdipendenti  ed  un  rapporto  di  reciproco 
beneficio migliora, per entrambi, la capacità di creare valore. 
La norma UNI EN ISO 9001 può essere riassunta nei suoi punti fondamentali 
come segue: 
39 Fonte : Asint SRL, consulenze e servizi avanzati.
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1.5.3 La Norma ISO 19011: Linee guida per gli audit
La norma UNI EN ISO 19011- 2012, Linee guida per gli  audit di Sistemi di 
Gestione, va a fornire alcune interessanti modifiche alla precedente versione del 
2003, anche se nella sostanza i cambiamenti non vanno ad incidere notevolmente 
sul processo di Audit.
Si può da subito notare, dal titolo, che la norma è valida per tutti i processi di  
audit e quindi non soltanto per i processi relativi alla certificazione di qualità o 
ambientale  (ISO 9001-  ISO 14001).  La  norma  si  adatta  ai  processi  di  audit 
relativi a sistemi di gestione sulla sicurezza delle informazioni (ISO 27001), sulla 
sicurezza e salute sul lavoro. 
Oltre  ai  capitoli  relativi  allo  scopo  e  campo  di  applicazione,  riferimenti 
normativi, termini e definizioni ed al capitolo principi dell’audit, la norma va a 
presentare due capitoli fondamentali:
• Gestione di un programma di Audit
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0. INTRODUZIONE
1. SCOPO E CAMPO DI APPLICAZIONE
2. RIFERIMENTI NORMATIVI
3. TERMINI E DEFINIZIONI
4. SISTEMI DI GESTIONE PER LA QUALITA’
5. RESPONSABILITA’ DELLA DIREZIONE
6. GESTIONE DELLE RISORSE
7. REALIZZAZIONE  DEL  PRODOTTO  O  DEL 
SERVIZIO
8. MISURAZIONI, ANALISI E MIGLIORAMENTO.
APPENDICI  A & B.
• Svolgimento di un Audit.
La ISO 19011: 2012 fa prevalentemente riferimento agli audit di prima e seconda 
parte, ovvero gli audit interni e quelli eseguiti dal cliente sul fornitore, mentre per 
gli  audit  di  terza  parte  (svolti  da  Organismi  di  Certificazione)  il  principale 
riferimento è diventato la ISO 17021:2011, enunciata nel paragrafo precedente.
Paradossalmente  gli  auditor  degli  organismi  di  certificazione  sui  sistemi  di 
gestione dovranno considerare questa norma come possibile linea guida, mentre i 
requisiti da osservare sono contenuti nella ISO 17021.
La norma va ad introdurre il concetto di rischio associato all’attività di audit di 
sistemi di gestione, ma l approccio adottato riguarda sia il rischio che il processo 
di audit non raggiunga i propri obiettivi, sia l’eventualità che l’audit interferisca 
con le attività ed i processi dell’organizzazione oggetto dell’audit, trascurando il 
fatto  che  l’audit  può  evidenziare  comportamenti  e  prassi  “rischiose”  per 
l’organizzazione.
La norma in questione può essere scissa nei suoi punti fondamentali, ovvero si 
possono andare a ricavare le “regole” che un Auditor deve seguire. I principi che 
andrò ad elencare li troviamo al Cap. 7 della norma ISO 19011: 2012:
a) Integrità: il fondamento della professionalità.
b) Presentrazione  imparziale: obbligo  di  eleaborare  rapporti  veritieri  ed 
accurati.
c) Dovuta professionalità: l’applicazione di diligenzae di giudizio nel corso 
dell’attività di audit.
d) Riservatezza: sicurezza delle informazioni.
e) Indipendenza: la base per l’imparzialità dell’audit e dell’obiettività delle 
conclusioni dell’audit.
f) Approccio  basato  sull’evidenza: il  metodo  razionale  per  raggiungere 
conclusioni  dell’audit  affidabili  e  riproducibili  in  un  processo  di  audit 
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sistematico.
Sicuramente  viene  posta  maggior  enfasi  ai  primi  due  principi  (integrità  e 
presentazione imparziale), anche se ciò che deve essere presente come elemento 
distintivo di un processo di audit è sicuramente la preparazione e la formazione 
professionale  dell’auditor.   Il  programma  di  audit  ha  in  genere  un  orizzonte 
temporale di un anno e dovrebbe coprire tutte le aree/processi/unità operative/ 
divisioni comprese nel sistema di gestione da sottoporre ad audit.
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Capitolo 2
2.1.1 Definizione di Agricoltura Biologica
Lo sviluppo delle produzioni biologiche, in Italia e nel mondo, è andato sempre 
più crescendo negli ultimi decenni, ed in contemporanea è cresciuto la stima dei 
consumatori  verso  i  prodotti  che  rispettino  determinate  caratteristiche  di 
produzione. È importante andare a capire che cosa si intende quando parliamo di 
agricoltura biologica ed è quindi necessario provare a dare una definizione.
Una  risposta  dettagliata  ci  viene  fornita  dall’Associazione  Italiana  per 
l’Agricoltura Biologia (AIAB) che nelle sue relazione spiega, non solo cos’è il 
BIO e gli ambiti di applicazione, ma anche chi lo tutela e come riconoscere i 
prodotti che rispettano i protocolli di settore40. 
L’agricoltura biologica è un metodo di  produzione definito  dal  punto di  vista 
legislativo a livello comunitario con un primo regolamento, il Regolamento CEE 
2092/91,  sostituito  successivamente  dai  Reg.  CE 834/07 e  889/08 e  a livello  
nazionale con il D.M. 18354/09. In questa particolare tipologia di produzione è 
ammesso solo l’impiego di sostanze naturali, presenti cioè in natura, andando ad 
escludere quindi l’utilizzo di sotanze di sintesi chimica che possiamo ritrovare 
nei: diserbanti, concimi, insetticidi. 
Alla  difesa  delle  colture  si  provvede  in  via  preventiva,  selezionando  specie 
resistenti alle malattie e intervenendo con tecniche di coltivazione appropriate, di 
40) AIAB : Associazione Italiana Agricoltura Biologica.
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cui possiamo fare alcuni esempi:
• la  rotazione  delle  colture:  in  questo  caso  si  cerca  di  ostacolare 
l’ambientarsi dei parassiti e si sfruttano in modo più razionale e meno 
intensivo le sostanze nutrienti del terreno.
•  la piantumazione di siepi ed alberi: danno ospitalità ai predatori naturali 
dei parassiti e fungono da barriera fisica a possibili inquinamenti esterni.
• la consociazione: coltivando in parallelo piante sgradite l’una ai parassiti 
dell’altra. 
• utilizzo  di  fertilizzanti  naturali:  limitazione  dell’inquinamento  e 
salvaguardia dell’ecosistema naturale delle piante.
 In caso di necessità, per la difesa delle colture dalle crittogame41 si interviene 
con sostanze naturali vegetali, animali o minerali (estratti di piante, insetti utili  
che predano i parassiti, farina di roccia o minerali naturali). 
Inoltre anche per il settore dell’allevamento biologico ci sono criteri normativi 
definiti dall’Unione Europea. Attraverso il  Regolamento CE 1804/99 e a livello  
nazionale  con il  D.M.  n.91436 del  4  agosto 2000,  gli  animali  devono essere 
alimentati secondo i loro fabbisogni con prodotti vegetali ottenuti con metodo di 
produzione  biologico,  coltivati  di  preferenza  nella  stessa  azienda  o  nel 
comprensorio in cui l’azienda ricade. I capi allevabili sono in stretta relazione 
con la superficie disponibile. I sistemi di allevamento devono soddisfare i bisogni 
etologici42 e fisiologici degli animali. Sono vietati il trapianto degli embrioni e 
l’uso di ormoni e, ovviamente, la manipolazione genetica. 
E’ preferibile  allevare  razze autoctone,  che siano ben adattate  alle  condizioni 
41) L’ultima classe del sistema sessuale di Linneo (che la chiamòCryptogamia), nella quale erano inclusi 
tutti i vegetali con organi riproduttivi non palesi, ma supposti (Alghe, Funghi, Licheni, Briofite, 
Pteridofite; anche il fico che porta i fiori all’interno del ricettacolo quasi chiuso). In tale senso i botanici 
adottarono la distinzione del regno vegetale in due gruppi, C. e Fanerogame, termini non formali della 
sistematica moderna, che distribuisce le C. in varie divisioni (Schizofite, Clorofite ecc.). Attualmente il 
termine C. serve a scopo pratico, quando si vuole indicare tutte le piante non Fanerogame.
42) Il termine etologia (dal greco ethos e logos che significano rispettivamente «carattere o costume» e 
«discorso»)  indica  la  moderna  disciplina  scientifica che  studia  il  comportamento  animale  nel  suo 
ambiente naturale. 
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ambientali locali, resistenti alle malattie e adatte alla stabulazione all’aperto. La 
dieta deve essere bilanciata. Il 100% degli alimenti dovrebbe essere di origine 
biologica controllata. Tuttavia, se esistono difficoltà nell’approvvigionamento di 
alimenti  biologici,  è  consentito  l’impiego  di  cibi  non biologici  fino  al  limite 
massimo del 10% per i ruminanti e del 20% per gli altri animali. 
Si nota perciò che “ Il Biologico” può riguardare sia le produzione agricole che 
traggono la loro esistenza dal terreno ovvero sotanze vegetali ( cereali, piantagoni 
e derivati dal terreno), sia la produzione di bestiame che, dovrà essere alimentato 
con prodotti ottenuti da produzioni biologiche e dovranno altresì rispettare alcune 
limitazioni in ambito riproduttivo.
2.1.2 Storia e nascita del Biologico
Le origini dell’agricoltura biologica possono ricondursi alla fine del 1800 quando 
nacque in Germania una tendenza culturale orientata verso il ritorno alla natura. 
Questo pensiero di riforma della vita, inizialmente vista solamente come protesta 
dei  ceti  intellettuali  contro  l’affermarsi  di  uno  stile  di  vita  che  andava  a 
contrapporsi tra l’uomo e la natura, fu approfondito ed ulteriormente elaborato 
dal  filosofo e pedagogo austriaco Rudolf Steiner,  il  quale  negli anni ‘20 del 
secolo  scorso  fondò  il  movimento  “antroposofico”.  In  questo  studio  Steiner 
andava a teorizzare un nuovo modello di azienda agricola inteso come organismo 
vivente autosufficiente.
In seguito, grazie anche ai contributi teorici di altri studiosi, tra cui ritroviamo: 
l’inglese  Sir  Albert  Howard,  che nel  1931 elaborò un particolare  sistema per 
utilizzare i prodotti agricoli di scarto come sostanza umica43, il biologo svizzero 
43) Le sostanze umiche si trovano in natura e sono componenti dell’humus del terreno, cioè di quella 
frazione della sostanza organica completamente degradata (foglie, rami, spoglie animali ecc) e rielaborata 
dalla flora microbica del terreno fino ad ottenere un prodotto raffinato che interagisce con i contenuti 
chimici e fisici del terreno. 
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Hans  Müller,  che  nel  1932  cominciò  ad  elaborare  un  metodo  di  agricoltura 
biologica, e Lady Eve Balfour, che nel 1939 condusse un esperimento su tecniche 
di  coltivazione  biologica,  si  è  giunti  alla  nascita  di  gruppi  di  agricoltori  che 
praticavano tale metodo produttivo. 
In realtà non risulta molto semplice andare a delineare una successione temporale 
di  eventi  che  hanno  portato  nel  tempo  alla  divulgazione  delle  produzioni 
biologiche, questo deriva dal fatto che le ricerche effettuate dagli studiosi, sopra 
citati, sono state svolte in contemporanea e si sono influenzati a vicenda nelle 
loro elaborazioni teoriche.
Secondo la visone biodinamica di Steiner, l’agricoltura e gli allevamenti intensivi 
sono  la  diretta  conseguenza  di  una  crescente  atomizzazione  del  complesso 
sistema agricolo, che deriva dalla totale inosservanza delle sue leggi intrinseche. 
Il metodo biodinamico, invece, si fonda sull’osservazione scrupolosa delle leggi 
del vivente e su di una visione che attribuisce carattere prioritario alla dimensione 
animico-spirituale  dell’azienda agricola:  l’azienda stessa  è concepita  come un 
organismo  (sistema)  nel  quale  operano  armonicamente  diversi  organismi 
(componenti) i quali, pur avendo funzioni differenti, nel loro insieme nutrono e 
vivificano l’organismo (sistema) rendendolo vitale e produttivo.44
Gli obiettivi che si propone l’agricoltura biodinamica possono essere sintetizzati 
nei seguenti tre punti: 
1. preservare la fertilità della terra;
2. mantenere le piante in buona salute per consentire loro di resistere alle 
malattie e ai parassiti;
3. aumentare la qualità degli alimenti prodotti. 
Steiner  nel  suo  modello  biodinamico  punta  a  ricreare  l’humus  nel  terreno 
aumentando la quantità di microrganismi presenti; in tale situazione la pianta è 
posta nelle migliori condizioni per esprimere le sue potenzialità produttive.
44fico Spirituali per il Progresso dell'Agricoltura: Rudolf Steiner.
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Le  prime  associazioni  di  agricoltura  biodinamica  nacquero  in  tutta  Europa 
durante  gli  anni  ‘30  e  ’40;  ad  oggi  l’agricoltura  biodinamica  è  ufficialmente 
riconosciuta  come  metodo  di  coltivazione  in  Australia  e  Svizzera.  I  prodotti 
biodinamici  si  riconoscono  per  avere,  oltre  alla  certificazione  obbligatoria  ai 
sensi delle normative sul biologico, il marchio internazionale “Demeter”  che è 
nato nel 1928 ed è stato registrato all’OMPI di Ginevra nel 1952. 
Negli anni successivi alla II guerra mondiale fino agli anni ’50, si diffonde in 
Svizzera il Movimento dei giovani agricoltori, fondato da Hans Peter Rusch e 
Hans Müller.  Particolari attenzioni vengono prestate all’humus e alla sostanza 
organica,  nonché  alle  lavorazioni  del  terreno,  che  devono  essere  ridotte  al 
minimo, al fine di non modificarne la composizione microbica. 
Negli anni seguenti, l’agricoltura organica segue un trend crescente in Europa e 
nel resto del mondo, anche se inizialmente trova molti ostacoli, specialmente a 
causa del costante incremento nell’utilizzo di prodotti chimici dalla prima metà 
del secolo fino al picco degli anni ’60 e ’70. Gli anni ‘60 sono caratterizzati, per 
quanto  riguarda  l’agricoltura,  dalla  cosiddetta  “rivoluzione  verde”,  incentrata 
nella  ricerca  del  massimo  profitto,  ottenibile  massimizzando  la  produzione 
agricola.  Questo  avveniva  essenzialmente  attraverso  un  forte  utilizzo  della 
meccanizzazione,  la  diffusione  della  monocoltura  e  il  massiccio  impiego  di 
prodotti  chimici  di  sintesi  per  la  concimazione  e  la  difesa  delle  colture.  Tali 
principi erano fortemente in contrasto con le idee “eticoecologiche” proposte dai 
movimenti precedentemente descritti. 
Negli anni ‘70, anche a seguito di problemi derivati dall’eccessivo impiego della 
chimica in agricoltura (es. DDT) e della crisi petrolifera, prendono nuovo vigore i 
movimenti  rivolti  ad  una  maggiore  ricerca  del  senso  della  vita  e  coscienza 
ambientale.
Nel  1972  nasce  in  Francia  l’IFOAM  (International  Federation  of  Organic 
Agriculture  Movements),  un’organizzazione  internazionale  che  raggruppa  le 
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Associazioni operanti in agricoltura biologica. 
La tappa fondamentale,  che vede l’agricoltura  biologica  riconosciuta a  livello 
legislativo, è l’entrata in vigore del Reg. (CEE) 2092/91 che stabilisce le norme 
relative  alla  produzione,  trasformazione,  commercializzazione  ed  etichettatura 
dei prodotti  biologici. Dopo molti  anni di applicazione è emersa l’esigenza di 
aggiornare questo regolamento. A seguito di un serrato periodo di trattative tra la 
Commissione Europea,  gli  Stati  Membri  e  tutte  le  Associazioni  interessate,  è 
stato approvato nel giugno 2007 il nuovo Reg. (CE) 834/07 che è entrato  in  
vigore dal 1° gennaio 2009 .
A  fine  marzo  2014  la  Commissione  Europea ha  presentato  una  proposta 
legislativa sull’agricoltura biologica costituita da una bozza di Regolamento sulla 
produzione  biologica  e  sull’etichettatura  dei  prodotti  biologici.  La  proposta, 
diffusa  insieme  al  Piano  d'azione  per  il  futuro  della  produzione  biologica 
nell'Unione  europea  era  accompagnata  da  un  rapporto  di  valutazione 
sull’efficacia della regolamentazione comunitaria in materia, e in particolare del 
reg.  (CE)  834/2007,  e  sulla  necessità  di  un  nuovo Piano di  azione  in  questo 
settore. 
Il nuovo Regolamento, a partire dalla seconda metà del 2017, dovrebbe sostituire 
l’attuale norma comunitaria sull’agricoltura biologica (reg. (CE) 834/2007) che è 
divenuta  operativa  nel  2009  e  che,  a  sua  volta,  sostituiva  il  precedente 
regolamento quadro sul biologico, primo della serie, rimasto in vigore per quasi 
un ventennio(Reg (CE) 2092/91)45. 
Le motivazioni alla base della proposta, che è in linea con la strategia Europa 
2020 e  con  la  riforma  della  politica  agricola  comune  (Pac),  fondano  sulla 
necessità di adeguare il quadro normativo all’evoluzione del settore nel territorio 
dell’Unione, dove alla grande espansione della domanda degli ultimi anni non ha 
corrisposto  un  congruo  sviluppo  dell’offerta  interna,  lasciando  uno  spazio 
45) La riforma della politica europea per l'agricoltura biologica, Annalisa Zezza, Carla Abitale, 
Agriregioni europa anno 10 n°38, Set 2014.
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crescente per l’importazione dai paesi terzi. 
2.1.3 Reg. 834/07 - Produzioni Biologiche: Tipologie e  
Requisiti.
Il  settore  delle  produzioni  biologiche,  come  si  è  evidenziato  nel  paragrafo 
precedente, può riguardare sia prodotti di origine vegetale che animale. Il Reg. 
CE n° 834/2007 va a regolamentare ogni tipologia di produzione che può avere i 
requisiti di produzione biologica. Difatti il Reg. in oggetto va a  dettare principi 
da  rispettare  per  le  seguenti  produzioni:  produzione  agricola,  produzione 
animale, produzione vegetale, produzione di alghe marine, produzione di animali  
da acqua coltura. Per ogni tipologia di produzione va a fare un elencazione dei 
criteri che dovranno esser rispettati affinchè quella produzione possa dirsi “Bio”.
Partendo dalla produzione agricola, il Reg. la definisce come segue “ L’intera 
azienda agricola è gestita in conformità dei requisiti applicabili alla produzione 
biologica”. La  definizione  richiama  un  principio  generale  secondo  il  quale 
all’interno dell’azienda deve diffondersi la cultura del biologico e deve essere 
adottato un sistema che vada a peservare la natura e l’ecosistema.
Prendendo come riferiemento  la  produzione agricola  si  riportano di  seguito  i 
principi dettati dal Reg 834/2007 relativi alle produzioni vegetali:
a) la  produzione  biologica  vegetale impiega  tecniche  di  coltivazione  del 
terreno o pratiche colturali che vanno a limitare lo sfruttamento del suolo e 
vanno a salvaguardare ed aumentare il contenuto di materia organica del 
suolo, nonché a prevenire la compattazione e l’erosione del suolo.
b) La fertilità e l’attività biologica del suolo sono garantite da un principio di 
rotazione delle colture, comprese coltivazioni atte a favorire la naturale 
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fertilizzazione del terreno, in particolare le colture da sovescio.
c) È ammesso l’uso di preparati Biodinamici.
d) l’uso  di  concimi  è  ammesso  soltanto  nel  caso  in  cui  questi  siano 
riconosciuti come idonei ad essere utilizzati nelle produzioni biologiche.
e) Non è consentito l’uso di concimi minerali azotati.
f) Tutte le tecniche di produzione devono essere progettate affinchè si vada a 
limitare l’inquinamento ambientale.
g) La prevenzione dei danni derivanti da parassiti,  malattie ed infestanti è 
ottenuta prevalentemente attraverso la protezione dei nemici naturali,  la 
scelta delle specie e delle varietà, la rotazione delle colture.
h) In  caso  di  determinazione  di  gravo  rischio  per  una  coltura,  l’uso  di 
prodotti fitosanitari è ammesso solo se tali prodotti sono stati autorizzati 
per essere impiegati nella produzione biologica.
i) Per  la  produzione  di  prodotti  diversi  dalle  sementi  e  materiali  di 
moltiplicazione vegetativa, sono utilizzati soltanto sementi e materiali di 
moltiplicazione vegetativa prodotti biologicamente.
j) I  prodotti  per  la  pulizia  e  disinfezione  nella  produzione  vegetale  sono 
utilizzati  soltanto  se  sono  stati  autorizzati  nell’uso  della  produzione 
biologica.
Come si può notare dai punti sopra elencati, il  Reg. 834/07 risulta essere una 
guida precisa e molto specifica per i  produttori  che desiderano rientrare nella 
classificazione di Biologico. Il Reg. va quindi a sancire l’esclusività dell’utilizzo 
di  altri  prodotti  certificati  biologicamente  che  possono  essere  utilizzati  nelle 
produzioni a carattere vegetale.
Così come avviene per le produzioni vegetali, anche per tutte le altre produzioni, 
tattatate  nel  Reg.,  si  va  a  fare  un  elencazione  completa  dei  requisiti  e  degli  
adempimenti che devono essere rispettati affinchè quella determinata produzione 
rispetti i principi del Biologico.  
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Il  regolamento  in  oggetto  va  a  disciplinare,  oltre  alle  diverse  tipologie  di 
produzioni, anche tutta la fase di trasformazione che parte dal ricevimento delle 
materie prime in magazzino sino alla commercializzazione dei prodotti finiti.
Percorrendo la fase di trasformazione secondo il Reg. 834/07: 
• Imballaggio  e  trasporto: I  trasporti  e  gli  automezzi  devono  essere 
autorizzati  al  trasporto  dei  prodotti  per  l’alimentazione  umana 
(Autorizzazione Sanitaria, Manuale di Autocontrollo Dl.155/97, Reg. CE 
852/04) e devono preferibilmente essere dedicati per il prodotto biologico. 
Ove ciò non sia possibile, è importante garantire il preventivo lavaggio e 
sanificazione,  la  registrazione  dell’efficacia  delle  operazioni  di  pulizia, 
nonché la netta separazione e protezione dei prodotti aventi diversa natura, 
per  scongiurare  i  frequenti  fenomeni  di  contaminazione  accidentale 
rilevabili  tramite  analisi  di  laboratorio  (esempio:  evaporazione  e 
traspirazione ortofrutta).  Il  trasporto deve avvenire direttamente tra due 
operatori  entrambi  assoggettati  al  regime  di  controllo  relativo  alla 
produzione biologica. 
• Ricevimento  materie  prime:  l’acquisto  di  materie  prime  agricole 
biologiche  deve  avvenire  sempre  previa  verifica  del  Documento 
Giustificativo  di  cui  all’art.  29  del  Reg.  CE  834/07  (Certificato  di 
conformità)  rilasciato  dall’Organismo  di  controllo  del  fornitore.  Tale 
documento deve essere in corso di validità e il prodotto acquistato deve 
essere elencato nella lista allegata al Certificato di conformità. Qualora la 
materia prima agricola acquistata sia un prodotto multi  ingrediente non 
etichettato  occorre  acquisire  dal  proprio  fornitore  la  scheda  tecnica  di 
prodotto.
• Registrazioni: la registrazione degli acquisti della materie prime agricole 
e non agricole deve avvenire sulla scheda materie prime , riportando le 
annotazione  dei  conferimenti  in  ordine  cronologico,  classificando 
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debitamente i documenti fiscali in ingresso e verificandone la conformità. 
• Preparazione-stoccaggio:  Occorre  adottare  misure  precauzionali  atte  a 
scongiurare  contaminazioni,  confusioni,  promiscuità  tra  il  prodotto 
biologico, in conversione e convenzionale.
• Registrazioni:  la  scheda  di  preparazione  prodotti  è  lo  strumento  di 
registrazione  in  cui  vengono  inseriti  i  dati  relativi  ad  ogni  attività  di 
preparazione,  compreso  il  confezionamento.  I  processi  di  lavorazione 
devono essere annotati, secondo il Diagramma di Flusso delle lavorazioni, 
ed in ordine cronologico. Importante è l’annotazione su questa scheda, del 
lotto  di  riferimento  in  ingresso  e  in  uscita,  al  fine  di  garantire  la 
tracciabilità e la rintracciabilità del prodotto in tutte le fasi. 
• Commercializzazione:   Solo  i  prodotti  che  sono  citati  nel  proprio 
certificato  di  conformità  possono  essere  immessi  sul  mercato.  Ogni 
qualvolta l’operatore esegue una transazione commerciale di prodotto allo 
stato fuso o etichettato con i riferimenti al biologico deve riportare nei 
documenti fiscali (DDT e fatture) la qualifica del prodotto (biologico o in 
conversione)  e  il  riferimento  al  Reg.  CE  834/07  e  al  certificato  di 
conformità riportando il numero e la data di emissione.
Il  Reg.  834/07 costituisce  quindi  la  base  per  la  costruzione  di  un  sistema di 
gestione che intende qualificarsi come Biologico. La prova di questo ci viene 
confermata dal fatto che gli organismi di certificazione, ad aziende che fanno 
produzione biologica, prenderanno come riferimento per le loro visite ispettive il 
sopra citato Reg 834/07. 
Un organismo di certificazione per l’agroalimentare e per l’ambiente è “Suolo e 
Salute”,  il  quale  al  momento  della  visita  ispettiva  va  a  precisare  che:  la 
documentazione fiscale o contrattuale relativa agli acquisti, alle vendite e alle  
prestazioni di servizi deve essere conservata in originale o in copia nei relativi  
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registri  assieme  ai  certificati  di  conformità  ed  alle  dichiarazioni  di  
conformità/documento di transazione del prodotto biologico. In caso di utilizzo  
di registri in formato elettronico, al momento dell’ispezione, il tecnico ispettore  
di  Suolo e Salute deve poter  contare sulla  stampa aggiornata degli  stessi  su  
carta  vidimata  e  numerata  dall’ODC.  Tutti  i  documenti  citati  nel  presente  
documento devono essere aggiornati e messi a disposizione dell’Organismo di  
Controllo  o  dell’Autorità  di  vigilanza  in  qualsiasi  momento  ne  venga  fatta  
esplicita richiesta.46
2.2 Sviluppo e dati attuali del Biologico in Italia.
Le aziende che intrapendo la strada del biologico e che decidono di attuare una 
produzione che rispetti i principi sopra citati, rispetto per l’ambiente e riduzione 
nell’utilizzo di  prodotti  che  vadano ad  impattare  negativamente  sul  territorio, 
risulta essere sempre piu’ in forte crescita.  Difatti  analizzando dati  statistici e 
report  predisposti  da ISMEA ed AIAB, si può facilmente notare come queste 
aziende  siano  oggi  rilevanti,  non  solo  nel  mercato  nazionale  ma  anche  nel 
mercato europeo.
Secondo i  dati  del  6° Censimento Istat  dell’ agricoltura,  nel  2010,  le  aziende 
biologiche rappresentano il 2,7% di quelle totali nazionali, mentre le superfici 
costituiscono il 6% delle estensioni agricole italiane, con una dimensione media 
di 18 ettari per azienda, notevolmente superiore a quella delle aziende agricole 
nel complesso (7,9 ettari). L’ agricoltura biologica italiana ha registrato nel 2011 
lievi  oscillazioni  sia  delle  superfici  che  degli  operatori,  che  sono  rimasti 
sostanzialmente  stabili  rispetto  agli  ultimi  due-tre  anni.  In  particolare  gli 
46) Guida pratica per i preparatori certificati secondo il Reg. CE 834/07; a cura di Suolo e Salute, 
organismo di controllo e certificazione per l’agroalimentare e per l’ambiente. 
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operatori,  secondo  i  dati  Sinab,  sono  cresciuti  dell’ 1,3% per  un  ammontare 
complessivo di 48.269 unità, mentre le superfici sono risultate pari a 1.096.889 
ettari con una flessione di circa l’ 1,5% sul 2010. 
Quello del biologico è quindi un settore  che presenta una grandezza strutturale di 
un elevato livello, anche se la flessione delle aziende e delle superfici dipendono 
soprattutto dall’ andamento dei contributi comunitari legati al settore. Lasciando 
a parte le flessioni che si sono create nel settore (a volte in anni addietro anche  
importanti)  che  dimostrano  evidentemente  ancora  uno scarso  orientamento  di 
almeno una parte della filiera verso il mercato, è importante andare a guardare 
proprio l‟evoluzione del mercato stesso, a maggior ragione in un momento così 
particolare come quello attuale, caratterizzato dalla crisi economica. L‟Italia è 
uno  di  quei  paesi  europei  nel  quale  il  comparto  biologico  sta  risentendo  in 
maniera limitata della crisi. Ciò probabilmente a causa della crescente sensibilità 
dei consumatori verso temi “forti” quali la protezione della propria salute ed il 
rispetto per l‟ambiente. 
Negli ultimi anni, inoltre, il biologico italiano ha presentato un andamento del 
mercato  più  favorevole  rispetto  a  importanti  nazioni  come  Germania,  Regno 
Unito, Usa e Svizzera. Il biologico italiano vale, secondo gli ultimi dati ad oggi 
disponibili di fonte FIBL-IFOAM, circa 3,1 miliardi di euro , con una crescita in 
tutti  i  canali  distributivi.  Secondo i  dati  del  Panel  delle  famiglie Ismea/GFK-
Eurisko, i consumi domestici di prodotti biologici confezionati nella GDO sono 
cresciuti nel 2012 del 7,3% in valore, dopo l‟incremento del 9% circa del 201147. 
Nel 2012 i  consumi domestici  di  prodotti  biologici  confezionati  continuano a 
crescere in valore in tutte le aree geografiche, ad eccezione del Sud. Aumentano 
in particolare gli acquisti nel Centro (+15%), mentre più limitato è l’ incremento 
nel Nord (Nord Est +10,2%, Nord Ovest +1,9%) che detiene ancora di gran lunga 
il maggior peso sugli acquisti bio in valore complessivi (70,8%). 
47) Il mercato internazionale e nazionale dei prodotti biologici e le opportunità per le imprese italiane sul 
mercato tedesco, Report prodotti biologici – ISMEA 2013.
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Diminuisce invece la spesa al Sud (-7,1%), peraltro in associazione a valori di 
mercato ancora contenuti (pari al 7% circa del totale). Riguardo alla ripartizione 
degli acquisti per canale distributivo, nel 2012 le elaborazioni Ismea mostrano un 
notevole incremento della spesa BIO nei discounts (+25,5%), probabilmente a 
causa della crisi che porta a scegliere di più un bio relativamente più economico, 
mentre Iper e supermercati registrano invece un + 5,5 %.
Nel 2014 Il mercato del “bio” vale poco più di tre miliardi di euro e il governo si 
prepara a sostenerlo. Anche il ministero dell’Ambiente guarda con attenzione alla 
green economy perché, secondo gli ecologi internazionali, l’agricoltura biologica 
aiuta a preservare la biodiversità. Questo ci viene confermato da indicatori piu’ 
empirici  ovvero  il  ricorrere  a  lanci  di  agenzia  che  riportano  il  sequestro  di 
prodotti  contraffatti,  segnale  che il  bio  è  un prodotto  pregiato e  con margini 
superiori a quelli tradizionali.
Se provassimo a domandarci quanta agricoltura biologica abbiamo in italia ad 
oggi, potremmo ancora una volta notare come questo settore risulta in crescita 
nel nostro paese.  Secondo i dati più recenti, oggi le aziende biologiche in Italia 
sono quasi 50 mila, comprendendo in questa cifra sia i produttori esclusivi, che le 
aziende che effettuano sia produzione che preparazione e coloro che si limitano 
alla  sola preparazione.  I dati  riferiti  al  2012 mostrano un incremento del  3% 
rispetto all’anno precedente. Nella distribuzione tra Nord, Centro e Sud, c’è una 
una netta prevalenza storica nel centro-sud.
Secondo l’ AIAB, un’azienda biologica su tre nel continente è italiana. Sul fronte 
extraeuropeo l’Italia è al sesto posto per superficie totale coltivata a biologico. Lo 
mette  in  evidenza il  Bioreport  2013,  pubblicato  a  fine  gennaio da  SINAB, il 
Sistema  d’Informazione  Nazionale  sull’Agricoltura  Biologica,  dove  siamo 
superati solo da paesi nettamente più grandi (Australia, Argentina, Stati Uniti e 
Cina) e dalla Spagna.
Uno dei dati più importanti che emerge dal Bioreport 2013 è la differenza di età 
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di chi ha un’ azienda biologica rispetto a chi ha un’azienda non biologica, che 
valgono in superficie coltivabile circa il 10% del totale italiano (9,7% secondo i 
dati del 6° Censimento dell’agricoltura), sono aziende che si concentrano tra gli 8 
mila e 100 mila euro di produzione standard (un valore che permette il confronto 
tra  aziende  che  hanno  vocazioni,  nature  e  dimensioni  diverse).  Sul  piano 
nazionale,  nelle  classi  più ampie  (sopra  i  50 mila  euro)  troviamo la  maggior 
incidenza  (parametrata  sulla  superficie  agricola  utile  impiegata)  di  aziende 
biologiche rispetto al totale. Ovvero, la maggior parte della superficie dedicata al 
biologico è coltivata da aziende che ricadono nelle classi tra 50 e 100 mila euro 
(20,1%)  e  tra  100  e  250  mila  euro  (28,2).  Segno  del  “livello  di  produzione 
standard  complessivamente  più  elevato  raggiunto  dalle  aziende  biologiche 
rispetto a quello delle aziende totali”. Questi sono i dati  del  Bioreport 2013.
2.3 Il sistema di certificazioni nel Biologico
Gli alimenti biologici sono prodotti in conformità ai Regolamenti CE n. 834/2007 
e  n.  889/2007  e  controllati  da  Enti  ufficiali  riconosciuti  ed  autorizzati  dal 
Ministero delle Politiche Agricole Alimentari e Forestali.
Tali Enti hanno il compito di controllare il processo produttivo in ogni singola 
fase del ciclo e verificare l'idoneità delle aziende produttrici che, a loro volta,  
devono  garantire  una  qualità  di  prodotto  costante  e  metodi  di  produzione 
conformi  alla  normativa.  La  certificazione  è  l'  unica  concreta  garanzia  che 
un'azienda, che opera nel biologico, può fornire seguendo un protocollo di rigide 
norme  sia  per  la  produzione  di  materie  prime  che  per  la  loro  eventuale 
trasformazione in prodotti finiti.
Qualsiasi  azienda  che  voglia  intraprendere  un’attività  di  preparazione, 
commercializzazione  e  importazione  di  prodotti  agricoli  biologici  è  ben 
consapevole del fatto che deve sottoporsi a un rigido processo di verifica al quale 
58
deve risultare assolutamente conforme. L’esistenza di un regolamento europeo 
sull’agricoltura  biologica,  determinano  il  rilascio  del  logo  biologico  e  il 
corrispondente sistema di etichettatura.
In primis, è necessario un periodo di conversione della durata di un minimo di 
due  anni  prima  che  si  possa  iniziare  la  produzione  di  prodotti  agricoli  che 
possano  essere  immessi  sul  mercato  come  biologici.  In  ogni  momento,  ogni 
operatore di settore (agricoltore, trasformatore e distributore) può essere soggetto 
a ispezioni da parte degli organismi di controllo almeno una volta all’anno.
In Italia, in particolare ricordiamo l’esistenza di FederBio, cioè una federazione 
di  organizzazioni  di  operatori  di  tutta  la  filiera  dell’agricoltura  biologica  e 
biodinamica di  rilevanza nazionale,  strutturata in ‘sezioni soci’,  suddivise per 
tematiche  e  professionalità.  FederBio  è  inoltre  socia  di  IFOAM,  membro 
dell’EOCC, l’Organizzazione Europea degli Enti di Certificazione autorizzati di 
settore,  e  socia  di  ACCREDIA,  l’Ente  Italiano  per  l’Accreditamento  degli 
Organismi di Controllo.
Dobbiamo chiederci quale sia la prassi da seguire per ottenere una certificazione 
biologica, questo ci viene descritto dal protocollo ufficiale del gruppo “Politiche 
Agricole Alimentari e Forestali”.
 
       
   2.3.2  Il processo di Certificazione
Di seguito una breve descrizione delle procedure da seguire per ottenere una 
certificazione biologica:
• compilare  la  notifica di  attività  con  metodo  biologico  e  inviarla  per 
mezzo di raccomandata con ricevuta di ritorno, all’Organismo di controllo 
e  ai  competenti  Uffici  regionali.  Nel  caso  di  aziende  importatrici,  la 
notifica  dovrà  essere  inoltrata  direttamente  al  Ministero delle  Politiche 
59
Agricole e Forestali.
• Al ricevimento della notifica, l’Organismo di controllo potrà effettuare 
sopralluoghi  ai  fini  di  controlli  ispettivi  presso  l’azienda  produttrice. 
Durante  i  controlli  di  ispezione  sarà  verificata  la  conformità  dei  siti 
produttivi a quanto previsto dal Regolamento CE 834/07.
• In  base  ai  risultati  ottenuti  e  riscontrati  mediente  le  ispiezioni,  sarà 
redatto  un  documento  denominato  “Relazione  di  Ispezione  Fase  di 
Avvio”,  tale  documento  contiene  tutte  le  informazioni  necessarie  alla 
commissione di Certificazione per esprimere il giudizio di idoneità;
• la  Commissione  di  Certificazione decide  sull’ammissione  o  meno 
dell’azienda nel sistema di controllo;
• le aziende idonee entrano a far parte dell’elenco delle aziende controllate.
 In termini pratici, le aziende saranno visitate più volte all’anno per controllare e 
analizzare il grado di mantenimento delle condizioni di idoneità e la completa 
applicazione delle norme previste  nel  regolamente  CE 834/07.   A regolare  le 
visite  sarà  il  Piano  Preventivo  dei  Controlli  Annuali  (PPCA)  redatto  dal 
Responsabile  Attività  di  Controllo.  Una  volta  che  la  commissione  di 
certificazione ha approvato l’azienda, questa  riceverà tutta la documentazione 
necessaria a comprovare la sua adesione al sistema di produzione biologica, nello 
specifico  si  tratta  di  “dichiarazione  di  assoggettamento”,  “dichiarazione  di  
conformità”, “certificato di prodotto/transazione” e la classica “autorizzazione 
alla stampa di etichette.”
• Dichiarazione di assoggettamento:  è la dichiarazione che l’OdC rilascia 
con lo scopo di indicare per quale categoria di attività l’Op è assoggettato 
al controllo. 
• Dichiarazione di conformità, è il documento giustificativo di cui all’art. 
29  Reg.  CE 834/2007.  La  vigenza  del  certificato  di  conformità  abilita 
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l’operatore  ad  emettere  dichiarazioni  di  conformità  e  quindi  a  definire 
biologici  o  in  conversione  i  prodotti  commercializzati  sia  tramite 
etichettatura  che  tramite  indicazioni  sui  documenti  di  vendita,  avvisi, 
pubblicità,  cartoncini,  nastri,  fascette  ed  ogni  altro  materiale  che 
accompagna o si riferisca ad un prodotto.
• Certificati  di  prodotto/transazione: emessi  dall’  organismo  di 
certificazione a fronte  di  richieste formalizzate dall’operatore e relative 
alle  singole  partite  di  prodotto  per  le  quali  l’operatore  ha  emesso  una 
dichiarazione di conformità. 
• Autorizzazione alla  stampa di  etichette: Documento rilasciato dall’odc 
che  autorizza  l’operatore  a  dichiarare  il  prodotto  conforme  tramite 
etichettatura.  Le  diciture  di  conformità,  riportate  sull’etichetta  sono 
approvate preventivamente dall’odc. L’operatore autorizzato alla stampa 
delle etichette ha l’obbligo di tenere aggiornata la scheda di registrazione 
utilizzo  etichette  fornita  dalla  DT  sia  essa  in  formato  cartaceo  e  /o 
informatico48.  
I piu importanti organismi di certificazione che abbiamo nel nostro paese sono : 
• ICEA - Istituto per la Certificazione Etica e Ambientale è un consorzio 
fondato da AIAB Il progetto ICEA mira a creare una rete di soggetti tutti 
impegnati  nel  promuovere  il  concetto  e  le  applicazioni  dello  sviluppo 
sostenibile, rispettoso delle risorse ambientali e delle concrete esigenze di 
equità e giustizia sentite da aziende e consumatori. L’ AIAB continua il 
suo  impegno  nella  promozione  e  qualificazione  del  biologico  e  nel 
servizio  ai  soci  con  la  realizzazione,  tra  l’altro,  delle  campagne 
promozionali,  la partecipazione a fiere, la costruzione di mercati locali, 
l’organizzazione di gruppi d’acquisto.  
• IMC - Istituto Mediterraneo di Certificazione è un'azienda privata in 
48) Regolamento di certificazione EM.REV 00.10 del 20.04.2009. 
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possesso di autorizzazioni pubbliche e di accreditamenti internazionali per 
lo svolgimento di attività di certificazione. 
• Suolo  e  Salute  srl  è  un  organismo  di  controllo  e  certificazione  per 
l'agroalimentare e l'ambiente. È tra gli organismi di controllo storici per 
l'agricoltura biologica: raccoglie infatti l'eredità dell'Associazione Suolo e 
Salute, fondata nel 1969 da un gruppo di medici, agronomi e agricoltori 
che proponevano un nuovo modello di sviluppo agricolo, rispettoso delle 
leggi naturali, del suolo e dell'ambiente. ( Feder BIO)
• Bioagricert controlla oggi oltre 7.500 aziende in Italia e 3.000 all’estero; 
si avvale di oltre 140 ispettori di cui circa 90 solo in Italia. 
• CCPB - Consorzio Controllo Prodotti Biologici CCPB srl è un organismo 
di controllo e certificazione che deriva la propria attività ed esperienza dal 
Consorzio per il Controllo dei Prodotti Biologici Soc. Coop. fondato nel 
1988.
         
 2.3.3 Sistemi di Certificazione Partecipativi.
L’agricoltura  biologica  è  caratterizzata  dall’esistenza  di  un  sistema  di 
certificazione ufficialmente riconosciuto e regolamentato da norme pubbliche. In 
Europa il  regolamento 2092/91,  poi sostituito dal 834/07,  49questo modello di 
certificazione  attualmente  applicato  all’agricoltura  biologica  risulta  troppo 
complesso  e  costoso  sia  in  termini  economici  che  di  tempo  per  i  piccoli 
produttori europei e del sud del Mondo. Alcune delle piccole aziende nelle aree 
marginali rischiano di chiudere, mentre quelle nelle aree urbane di allontanarsi 
49) Allen P., Kovach M., (2000), The capitalist composition of organic: the potential of markets in 
fulfilling the promise of organic agriculture. Agriculture and Human Values. 17, 221–232.
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dal  settore  biologico.  Tutto  ciò  porta  all’ esigenza  di  innovare  il  sistema  di 
certificazione  biologico,  mettendo  a  punto  altri  sistemi  di  certificazione  da 
affiancare a quello attuale. 
La certificazione partecipativa, se gestita adeguatamente, può rappresentare un’ 
opportunità interessante per le realtà che scelgono il biologico come forma di 
azione  collettiva,  basata  su  un  rapporto  diretto  e  fiduciario  tra  produttori  e 
consumatori come quelle dei Gruppi di Acquisto Solidali (Gas) e dei Distretti di 
Economia Solidale (Des). 
L’ agricoltura biologica rappresenta un modello di produzione alternativo che non 
può essere paragonato ad altri nel settore dell'agroalimentare e questo vantaggio 
gli  è  dato  dall'esistenza  di  un  sistema  di  certificazione  che  lo  caratterizza 
fortemente.  Questo  sistema nasce  con l'idea  di  garantire  che  tra  produttore  e 
consumatore  si  instauri  un  rapporto  fiduciario  e,  nonostante  il  processo  di 
istituzionalizzazione del  biologico europeo attraverso la definizione prima del 
Reg.  2092/91  e  poi  del  Reg.  834/2007,  abbia  portato  a  volte  alla 
razionalizzazione e semplificazione dei principi del biologico, per rispondere alla 
necessità  di  trasparenza  di  un  settore  in  rapida  crescita  economica,  la 
certificazione rimane la caratteristica fondamentale. 
L’  International  Federation  of  Organic  Agriculture  Movements (IFOAM) 
definisce  i  “Sistemi  di  Garanzia  Partecipativa   (SPG)  come  in  grado  di  
assicurare  la  qualità  a  livello  locale.  Tali  sistemi  certificano  i  produttori  
attraverso la partecipazione attiva degli stakeholders e sono basati sulla fiducia,  
le reti sociali e lo scambio di conoscenze50.” 
Questo  sistema  di  certificazione,  viene  definito  di  parte  “seconda”  in 
contrapposizione al sistema classico di parte “terza” dove il tecnico controllore 
deve  andare  a  garantire  che  ci  sia   assenza  di  conflitto  di  interesse  con  il 
produttore  che certifica,  nel  senso che non deve avere rapporti  di  consulenza 
50) Ruggieri L. (2012), I sistemi di garanzia partecipata (Pgs) come strumento di sviluppo locale rurale: 
l’impatto dell’inclusione della comunità e dei valori sociali nella certificazione biologica 
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tecnica, ne tanto meno rapporti commerciali. 
Nell’approccio  SPG, invece, sono i colleghi produttori e gli stessi consumatori 
che  operano  la  certificazione.  Le  differenze  tra  i  due  approcci  sono  evidenti 
poiché gli SPG  garantiscono lo scambio di conoscenze tra le parti in gioco (il 
produttore che visita fornisce, ma anche riceve anche informazioni tecniche utili), 
si basa sulla fiducia tra le parti e contempla l’accompagnamento al rispetto totale 
delle regole condivise, coinvolge nel processo tutte le parti interessate e si basa 
essenzialmente su un ambito locale. L’approccio SPG non è da confondere o da 
paragonare  ad  un  sistema  di  autocertificazione  da  parte  del  produttore 
(certificazione  di  parte  prima),  non  plausibile  con  un  sistema  di  produzione 
biologico che intenda fornire al cittadino consumatore il massimo della garanzia 
possibile. 
L’approccio  SPG  non  dev’essere  visto  come  antagonista  del  sistema  di 
certificazione  di  parte  terza,  ma  come  strumento  complementare  e  talvolta 
propedeutico. A sostegno di ciò possiamo  considerare le  molte aziende aderenti 
alla sperimentazione degli SPG che erano di fatto già regolarmente certificate.
L’ambito e la filiera diventano quindi fondamentali nella scelta del sistema di 
controllo. I sistemi SPG nascono per ambiti locali di filiera corta in presenza di 
rapporto diretto fra produttore e consumatore ed è opportuno che rimangano tali, 
anche se in altre esperienze mondiali vi è poi lo scambio tra prodotti certificati 
SPG di territori diversi. 
Se invece l’azienda agricola utilizza diversi canali distributivi a filiera corta e 
non (Gas,  fornitura  a a negozi  locali,  o  supermercati)  il  sistema SPG appare 
naturalmente inadatto , poichè si va a perdere la relazione, fra consumatore e 
produttore. Tuttavia in questo caso un’azienda già certificata SPG è sicuramente 
facilitata nell’acquisire la certificazione ufficiale. 
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2.4. Storia dell’azienda agricola Biologica Floriddia.
L’azienda agricola biologica Floriddia è situata in Toscana fra le colline Pisane 
della Valdera, a 16 km da Peccioli ed a 5 km da Villamagna di Volterra, è stata 
fondata da Giuseppe Floriddia e dalla moglie Sabia nella seconda metà degli anni 
‘50, i quali, venuti rispettivamente dalla Sicilia e dall Abruzzo nel 1952, avevano 
trovato la loro occupazione in Toscana. Grazie alla voglia di Giuseppe e Sabia 
l’azienda  nascerà  a  piccoli  stadi,  difatti  inizialmente  la  famiglia  si  troverà  a 
gestire  un  podere  a  loro  affidato  dall’ Ente  Maremma,  per  poi  iniziare  ad 
acquistare, successivamente, tante altre porzioni di terreni confinanti. 
L’ammontare degli ettari di terreno coltivati e di proprietà vanno ad aumentare 
molto velocemente, passando dai 15 ettari iniziali sino ad arrivare ai 300 ettari 
degli anni ‘80. L’azienda nasce in un periodo in cui andare a parlare di Biologico 
è  impensabile  e  non si  riesce  a  captare  nemmeno il  significato,  visto  che  le 
produzioni  di  quegli  anni  avvenivano  quasi  esclusivamente  con  metodi 
Biodinamici (colture > cibo per famiglia e per animali > animali > deiezioni > 
concime per terreni).
Si arriva all’anno 1985, dove le redini dell’azienda sono ormai tenute da Rosario 
e Giovanni, ovvero i figli di Giuseppe e Sabia. In particolare Rosario dimostra, in 
quegli  anni,  di  essere  molto  interessato  alla  riscoperta  delle   origini 
dell’agricoltura, visto anche che gli anni ‘70 sono stati segnati da innumerevoli 
casi  di  utilizzo  inadeguato  di  sostanze  chimiche  in  campo  agricolo.  Egli 
frequenterà  nel  1985  un  corso  della  durata  di  9  giorni  presso  una  scuola  di 
Padova  all interno di un’ azienda agricola, dove prenderà conoscenza della teoria 
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biodinamica, in particolare della teoria di Rudolf Steiner, colui che viene ritenuto 
il fondatore degli studi in campo Biodinamico. In questi giorni di permanenza 
presso  la  scuola  di   Padova  apprenderà  sul  campo  le  varie  tecniche  di 
coltivazione Biodinamica e le nuove metodologie utilizzate in questo campo.  Al 
termine di questo periodo di studio e di sperimentazione sul campo nascerà la 
voglia di andare a riformare l’azienda esistente e di trasformarla in un’azienda 
Biodinamica.
La spinta innovativa di Rosario e del fratello Giovanni,  che lo accompagnerà 
nelle sue attività e si specializzerà con lui, è riconosciuta anche dai dati che si 
possono ricavare circa la presenza sul territorio della provincia di Pisa di aziende 
Biologiche nel 1986. All’inizio dell’anno 1987 il numero di aziende Bio. Che 
operavano  nel  Pisano   era  circorscritto  a  7,  di  cui  3  erano  focalizzate  nel  
territorio dove è ubicata l’azienda Floriddia. Nel 1988 la provincia di Pisa premia 
queste 7 aziende con un premio in denaro per la sua innovatività e per la loro 
voglia di rispettare l’ambiente.
Inzialmente  i  prodotti  non sono riconosciuti  dall’ Europa,  così  come avviene 
oggi,  ma  vegnono  certificati  da  diverse  associazioni  tra  le  quali  possiamo 
ricordare : Associazione italiana per la biodinamica, coordinamento toscano per i 
produttori Bio. All’interno di queste associazioni c’erano dei tecnici certificati 
che andavano a rilasciare la certificazione di produttore biologico  all’azienda 
che ne faceva richiesta.  Nel 1991,  con l’ entrata  in  vigore  del  Reg.  Europeo 
2092/91, l’azienda riceve la certificazione biologica, secondo quanto disposto da 
questo  regolamento  che  detterà  le  linee  guida,  come  è  stato  descritto  nei 
paragrafi  precedenti.  L’azienda  Floriddia  resterà  pressochè  invariata,  sia  per 
ettari di terreno sia per produzioni fino all anno 2005, dove i proprietari vanno 
alla riscoperta di grani di antica qualità. 
La riscoperta di  questi  grani fa nascere un progetto di  crescita aziendale che 
porterà alla costruzione, già a partire dal 2006, di un piccolo mulino a pietra che 
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successivamente, nel 2009, verrà ampliato ed innovato. In contemporanea alla 
costruzione  del  mulino  si  vedrà  la  nascita  di  un  altro  stabile  destinato  alla 
pastificazione, al forno, al magazzino ed alla vendita di prodotti Bio.
2.5.1 Sviluppo aziendale ed ampliamento delle regole.
A partire dal 2005 l’azienda affronta una fase di ulteriore innovazione, poiché si 
va contro la tendenza di quegli anni,  ovvero la produzione di varietà di grani 
comuni che subiscono l’azione della scienza e diventano non più naturali nelle 
loro proprietà Biologiche. La ricerca di questi grani risulta essere molto accurata 
e si partirà nel 2005 con la prima produzione di grano tenero di qulità “Verna”, 
successivamente  si  aggiungono  le  produzioni  di  altri  grani  duri  e  teneri  che 
verranno specificati nel paragrafo successivo.
La  vera  svolta  di  questo  momento  aziendale  consiste  nell  abbandono  della 
tecnica  dell’agricoltura  Biodinamica,  questo  dovuto  sia  a  motivi  di 
coordinamento delle tempistiche lavorative ma soprattutto per la concezione che 
va maturandosi nelle menti dei proprietari. Questi vogliono andare ad attuare un 
sistema di produzione a ciclo chiuso, in altre parole si cerca di andare a rispettare 
i principi dell’agricoltura biodinamica tralasciando però la parte animale.
Questo processo, e da qui l’ampliamento delle regole, può essere attuato grazie 
all’utilizzo dei nuovi sementi di vecchia generazione i quali non necessitano di 
concimazione organica. Si vede dunque che l’azienda decide di andare a puntare 
la  sua  forza,  per  competere  sul  mercato,  con  l  abbandono  delle  tecniche 
innovative ed il ritorno al passato. Questo processo può essere definito come un 
ampliamento  delle  regole  in  quanto  è  sicuramente  più  conveniente  per  un 
agricoltore  andare  ad  attuare  fasi  di  concimazione  e  fasi  di  lavorazioni 
innovative, che permettono di trarre dal terreno il maggior profitto.
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Adottare  un  sistema  di  produzione  Bio  significa  già  andare  a  ridurre  le 
concimazioni  organiche  ed  eliminare  l’utilizzo  di  sostanze  chimiche,  ma 
l’adozione di un ciclo biodinamico chiuso comporta per l’azienda la necessità di 
trovare la giusta combinazione produttiva e di pianificare accuratamente delle 
rotazioni nelle colture per ottenere dei risultati aziendali soddisfacenti.
Le regole principali che vengono a diffondersi sono : 
• Utilizzo  di  sementi  di  vechia  generazione :  si  va  ad  eliminare  la 
concimazione organica.
• Il seme è di proprietà dell’azienda: non sono permessi semi derivanti da 
ditte sementiere ma soltanto scambi con produttori Bio di zona.
• Abbandono della fase di concimazione organica.
Viste dall esterno questo insieme di regole potrebbero sembrare di non elevato 
interesse,  difatti  sul  piano  pratico,  l’adozione  di  un  insieme  di  regole  così 
stringente, richiede all’azienda di andare a determinare con precisione le varie 
fasi produttive e di andare a fare un’accurata selezione dei terreni e delle colture 
di anno in anno. Questo restringimento delle regole porta poi all’attuazione di un 
approccio nuovo,  si  può quindi  richiamare l’approccio per  processi  citato nei 
precedenti paragrafi, in cui l’azienda va ad attuare le seguenti fasi: 
• Pianificazione  : quali  colture  andare  a  seminare  in  un  determinato 
appezzamento  di  terreno,  tenuto  conto  delle  sue  proprietà  fisiche  e 
rispettando  i  principi  di  rotazione  che  assumono  la  caratteristica  più 
importante in un’azienda biodinamica a ciclo chiuso. 
• Esecuzione :  in questa fase Rosario e Giovanni eseguono le lavorazioni 
del  terreno per poter dar vita al ciclo biologico delle colture,  mentre il 
personale  del  mulino  e  del  pastificio  si  occupa  di  dare  avvio  alla 
trasformazione.
• Verifica :  il vero cambiamento dell’intero sistema aziendale è racchiuso 
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proprio nell’attuazione di  un insieme di procedure  di  monitoraggio dei 
processi  aziendali.  Lo  spirito  aziendalistico  è  stato  proprio  quello  di 
andare a produrre un qualcosa che potesse differenziarsi dal mercato. Lo 
scopo  dell’azienda  è  quello  di  andare  ad  effettuare  ricerche  su  queste 
qualità di cereali più antiche, questo con la convinzione sia dei titolari che 
della scienza, che questi grani possono essere più facilemente tollerati dal 
nostro organismo.
In questa fase di monitoraggio l’azienda viene affiancata da specialisti del 
settore  della  genetica  e  della  medicina.  Stefano  Benedettelli  è  docente 
presso  l’università  di  Firenze  dove  insegna  genetica  agraria,  il  suo 
contributo risulta essere fondamentale in questa fase di monitaggio. Difatti 
le ricerche di questi semi rurali e la scoperta delle sue proprietà benefiche 
sono state attuate anche da lo stesso Benedettelli. 
Il grano una volta raccolto subirà un processo di accurato controllo circa le 
sue specifiche, così come avverrà nella produzione delle pasta e del pane 
dove il processo di monitoraggio verrà affiancato da un salutista e da un 
oncologo per confermare le proprietà benefiche di questi grani rurali.
• Azione: se durante il processo di monitoraggio emergono delle prove che 
non rispondono ai requisiti programmati, vengono attuate azioni volte al 
miglioramento continuo. A titolo di esempio si potrà pensare di non andare 
più  a  produrre  quel  grano  in  quel  terreno,  di  cambiare  la  fase  di 
macinatura,  la  fase  di  pastificazione  e  la  fase  di  conservazione. 
L’affiancamento  di personale specializzato e qualificato garantisce che i 
processi  vengono  migliorati  ma  soprattutto  si  va  a  portare  avanti  un 
progetto che costituisce il motore dell’azienda. 
Il  progetto in  oggetto prevede di  andare  a fare  ricerche in  campo genetico e 
medico che vadano a dimostrare la tesi, secondo la quale questi grani, di antica 
varietà,  non richiedendo l’uso di  concimi ed avendo molecole del glutine più 
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tollerabili per il nostro organismo, risultano essere più facilmente tollerabili da 
persone che presentano intolleranze al glutine. Proprio da questo progetto nascerà 
la voglia di andare a costruire il primo mulino e di iniziare a fare produzioni di  
farine con grani antichi per poi passare all’attuale core business aziendale, ovvero 
la produzione di pane e pasta. 
2.5.2 Tipologie di colture ed attuali produzioni
L’ azienda Biologica Floriddia rientra nella classificazione che ci viene proposta 
dal Reg. 834/07, ovvero è un azienda che si occupa di produzione vegetale e 
come tale dovrà quindi adeguarsi al Reg. in oggetto.
All’interno  di  questa  azienda  i  proprietari  (  Rosario  e  Giovanni)  vanno  a 
produrre: cereali, leguminose, ed oleaginose. La produzione del grano e di altri 
cereali più comuni, come l’avena e l’orzo, hanno sicuramente accompagnato l’ 
azienda dal momento della sua nascita sino ad oggi.  Difatti  negli  anni ‘60 le  
colture che avevano maggior diffusione, all interno delle aziende agricole toscane 
ma anche a livello nazionale, erano sicuramente  quelle di grano, avena ed orzo.  
Queste venivano impiegate sia per uso alimentare (il grano per produrre pane e 
pasta) sia per uso zootecnico (orzo ed avena). 
Il grano costituisce, ad oggi, la risorsa più grande per le aziende agricole italiane 
e  così  anche  per  l’azienda  agricola  Floriddia.  Nello  specifico  l’azienda  in 
questione effettua una produzione molto dettagliata di diverse varietà di grano, 
sia duro che tenero, classificabili nelle seguenti qualità:
•  Grano  Duro nelle  seguenti  varietà  :  Senatore  Cappelli,  Tilmilia, 
Taganrong.
• Grani  teneri  nelle  seguenti  varietà:  Verna,  Frassinetto,  Gentilrosso, 
Inalettabile, Sieve, Solina.
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Il grano sopra citato deriva da un accurata selezione iniziata già 30 anni indietro, 
quando all’interno dell’azienda andava diffondendosi la cultura del biologico ma 
soprattutto  della  sostenibilità  dell’ambiente  e  la  voglia  di  produrre  nell’ottica 
della soddisfazione del cliente e delle differenziazione.
Il grando duro viene storicamente utlizzato per la produzione della pasta, proprio 
da qui partirà l’idea dei F.lli Floriddia di andare ad innovarsi ed ampliare il loro 
mercato decidendo di costruire un centro di lavorazione delle farine “ Il mulino 
di Pietra” ed un locale di produzione di pane e pasta Biologiche. Nel 2011 tramite 
la costruzione del locale per la selezione e macinatura delle sementi, che verrà 
denominato “ Il mulino di Pietra” , proprio per la tipica macinatura a pietra, che 
avrà  come obiettivo quello  di  ottenere  farine  il  più  possibile  solubri  di  buon 
profumo e di un eccellente igienicità.  Per ottenere questo prodotto finale così 
accurato a monte del molino è stato installato un impianto di selezione e pulitura 
delle granelle, il quale va a richiamare layaout di aziende di natura più grandi.
La procedura di macinatura prevede che il grano, prima di entrare nella macina, 
sia  controllato  nella  sua  temperatura  ed  umidità,  questo  serve  per  evitare 
l’alterazione  dei  germi.  Dopo  aver  curato  la  fase  di  essiccazione  si  procede 
andando a fare una macinatura molto lenta in modo da non alterare le attività 
enzimatiche. Inoltre la farina integrale, ottenuta dal processo di lavorazione sopra 
descritto, viene separata ed utilizzata nelle sue produzioni classiche.  Tutto questo 
processo va a garantire l ottenimento di un prodotto ricco di fibre e metaboliti 
secondari. 
Questa farina ottenuta  è ricca  di  germe,  fibre a quanto bastano ed è ricca di 
proteine digeribili e privi di nitrati in quanto l’unica concimazione azotata, che 
viene fornita al terreno, consiste nell’alternanza di colture diverse, come specifica 
il Reg. 834 “rotazione delle colture” ed anche da sovesci con prodotti leguminosi. 
Le farine prodotte all’interno dell’azienda ed i prodotti derivati sono adatti a tutti 
coloro che presentano gravi  o  lievi  intolleranze al  glutine,  poiché la struttura 
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proteica  di  questi  cereali  antichi  viene riconosciuta  e  ben tollerata  dal  nostro 
organismo proprio grazie alla loro ancestralità. 
Volendo riassumere le produzioni e le quantità di produzione attuali di grani e 
leguminose potremmo elencarle come segue:
Tipo di produzione. Anno 2014 produzioni 
Grani duri (Senatore Cappelli, Tilmilia, Taganrog) 800 q.li
Grani  teneri  (Verna,  Frassineto,  Gentilrosso, 
Inalettabile, Sieve, Solina)
1400 q.li






2.6 Attuale sistema di certificazione – Suolo & Salute
Come si è potuto esplicitare nei paragrafi precedenti, l’azienda ha affrontato un 
cammino di crescita che l’ha portata ad ampliare le regole nonché ad innovarsi 
continuamente anche sul piano burocratico. Si è visto come alla fine degli anni 
‘80 le certificazioni venivano rilasciate non dalla CE ma da parte di  associazioni 
che attestavano se quell’azienda rispondeva ai requisiti per il BIO.
A partire  dal  1991,  con l’entrata  in  vigore  del  Reg.  CE 2092/91 l’azienda si 
conforma alla normativa europea, a cui devono sottostare tutti gli operatori che 
intendono ricevere una certificazione di prodotto BIO riconosciuta al livello UE. 
Il Reg. com’è noto ha subito un evoluzione nel 2007 con l’entrata in vigore del 
nuovo Reg. 834/07 che va a sostituire il precedente Reg. 2092/91. Al momento 
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l’azienda agricola  biologica Floriddia  risulta  essere certificata dall’Organismo 
Biologico  Europeo  di  certificazione  per  la  produzione  e  la  lavorazione  di  
prodotti  Bio,  difatti  per  ottenere  detta  certificazione  occorre  che  l’azienda  si 
sottoponga al rispetto di un insieme di regole e principi che vengono dettati dal 
Reg. 834/07.
L’ Odc di certificazione Suolo e Salute ha rilasciato la certificazione all’azienda 
Floriddia  nel  2002.  Questo  Odc  assume  grande  importanza  nel  settore 
agroalimentare  e  per  l’ambiente,  dispone  alcuni  requisiti  fondamentali  che  le 
aziende devono avere prima di poter richiedere la certificazione.
Per la certificazione delle produzioni come  da agricoltura biologica,  l’azienda 
agricola deve aver applicato le norme dell’agricoltura biologica per un periodo, 
definito di conversione all’agricoltura biologica, di almeno due anni prima della 
semina o,  nel  caso delle colture perenni diverse dai  prati,  di  almeno tre anni 
prima del raccolto. La data iniziale per il computo di tale periodo è quella di 
notifica. Prima che sia trascorso l’intero periodo di conversione, ma comunque 
non prima di 12 mesi dalla data iniziale, le produzioni possono essere certificate 
come “prodotto in conversione all’agricoltura biologica”. In certi casi il periodo 
di  conversione può essere prolungato o abbreviato,  per  l’intera  azienda o per 
parte  di  essa,  tenuto  conto  dell’utilizzazione  anteriore  degli  appezzamenti. 
Trascorso il periodo di conversione le produzioni potranno essere certificate con 
la dicitura: “prodotto da agricoltura biologica“. Possono essere certificati anche i 
prodotti proveniente da raccolta spontanea. Questo è possibile solo se l’area di 
raccolta  è  esente  da  rischi  di  contaminazione,  è  adeguatamente  distante  da 
coltivazioni convenzionali,  è assoggettata allo stesso regime di controllo delle 
altre  produzioni  agricole  ed  è  notificata  alle  Autorità  competenti  per  essere 
iscritta  nell’apposito  Elenco.  La  certificazione  sarà  concessa  solo  dopo  la 
verifica, tramite ispezioni dell’area di raccolta, ed eventuali analisi del prodotto. 
La  certificazione  Suolo  e  Salute  garantisce  che  la  produzione,  da  parte 
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dell’azienda Floriddia, avvenga in modo da non compromettere l’ecosistema e 
soprattutto andando a a seguire un attenta registrazione dei prodotti che entrano 
ed escono dall’azienda nonché a monitorare le fasi di lavorazione. 
Il manuale della qualità a cui le aziende devono rispondere una volta ottenuta la 
certificazione “prodotto da agricoltura Biologica” Suolo e Salute consiste nella 
registrazione puntuale di tutti gli avvenimenti aziendali che abbiano ad oggetto 
Acquisti,  Vendite,  Materie  prime  e  Lavorazioni.  Il  manuale  in  oggetto  è 
composto  da  4  registri  che  devono  essere  aggiornati  dal  responsabile 
amministrativo e sono:  Registro degli  acquisti,  Registro delle vendite,  Scheda  
materie prime, Lavorazioni. 
Il  registro  degli  acquisti  deve  contenere  le  registrazioni  di  ciò  che  viene 
acquistato all esterno dall’azienda, in questo modo l’Odc va a verificare che la 
quantità  di  prodotti  presente  in  magazzino,  proveniente  dall’esterno,  siano  le 
risultanti delle registrazioni. Questo registro non risulta essere molto utilizzato ed 
aggiornato proprio per l’indirizzo aziendale che va verso un ciclo biodinamico 
chiuso, motivo per cui i suoi acquisti sul mercato risultano essere molto ridotti.
Al  contrario  il  registro  vendite  risulta  molto  dettagliato  e  continuamente 
aggiornato in base al volume di vendite che viene effettuato dall’azienda.
Ciò che interessa particolarmente l’ Odc è l’analisi degli altri due registri ovvero 
il registro delle materie prime ed il registro delle lavorazioni. Con il registro delle 
materie  prime si  va  ad assicurare  che,  i  prodotti  che vengono utilizzati  nelle 
lavorazioni e nelle trasformazioni rispondono ai requisiti dettati dal Reg. 834/07 
e che devono risultare idonei alla produzione biologica. Con queste registrazioni 
si  può  risalire  all’intera  vita  della  produzione  e  della  trasformazione  e  ciò 
consente  all’ Odc  di  andare  a  dichiarare  se  quel  prodotto  ottenuto  risponde 
effettivamente ad un prodotto Biologico.
Di  elevata  importanza  risulta  essere  anche  il  registro  delle  lavorazioni  che 
avvengono  nel  terreno.  Con  quest’ ultimo  registro  l’Odc  va  a  confermare  i 
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principi  dell’agricoltura  Bio  seconda  la  quale  al  primo posto  deve  esserci  la 
sostenibilità  ambientale  e  la  minore  incidenza  possibile  delle  lavorazioni 
all’interno dei terreni. Vengono annotati i momenti della semina in particolare i 
giorni in cui questa avviene, i momenti della raccolta e dell’aratura, andando a 
determinare se il processo produttivo sia risultato troppo invasivo per l’ambiente.
La certificazione Suolo e Salute ha una durata di 3 anni, e così come avviene al 
momento  della  richiesta  di  certificazione  da  parte  dell’azienda,  anche 
successivamente in vista del rinnovo, l’Odc effettuata una visita ispettiva nella 
sede aziendale. Durante questa visita ispettiva il tecnico preposto alla verifica va 
ad esaminare i documenti sopra descritti  e verifica la rispondenza di questi ai 
requisiti richiesti, controlla inoltre che siano rispettate le misure di igienicità e di 
sicurezza dell’ambiente di lavoro e procede successivamente ad un controllo dei 
locali, partendo dal magazzino fino ad arrivare al forno ed al mulino, dove valuta 
la correttezza delle operazioni poste in essere.
Al termine della visita ispettiva l’Odc rilascia la relazione risultante dalla visita 
ispettiva e successivamente procede con il rinnovo, che avviene ogni 3 anni, della 
certificazione di “prodotto da agricoltura biologica“.
La  certificazione  ottenuta  dall’ azienda  Floriddia  è  la  risultante  di  un  lungo 
processo  di  aggiornamento  delle  regole  e  di  un  ampliamento  della  visione 
aziendale. Proprio soffermandoci sulla visione del soggetto economico possiamo 
provare a dare una definizione di certificazione Bio secondo le prospettive di 
Rosario Floriddia. Come si è visto il suo progetto nasce dalla voglia di andare a 
fare ricerca su una problematica che negli ultimi anni sta assumendo una portata 
molto elevata, ovvero il problema delle intolleranze al glutine.
Rosario  con  il  suo  progetto  vorrebbe  poter  comunicare  alla  sua  clientela  la 
genuinità  dei  loro  prodotti,  nonchè  dimostrare  sul  campo  che  ciò  che  viene 
prodotto è la risultante di un processo naturale che non subisce l’azione chimica.
Nei  precedenti  paragrafi  si  è  parlato  degli  strumenti  di  certificazione 
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partecipativa, i quali prevedono che sia la stessa azienda Biologica a rilasciare 
una sorta di autocertificazione. Difatti il pensiero di Rosario, fin dall’espansione 
aziendale,  è  stato  quello  di  andare  a  condividere  il  suo  operato  con  la  sua 
clientela, essendo convinto che la vera certificazione sia quella che avviene tra 
produttore e consumatore ovvero tramite il legame e la vicinanza tra queste due 
figure.
Il pensiero di Rosario rimane sempre vigente all’interno dell’azienda, infatti egli 
dimostra di avere grandi capacità organizzative e collabora in modo continuato 
con varie associazioni, università e specialisti, per far conoscere i loro prodotti. 
Ciò che però porta l’azienda a dover rivedere ed ampliare il proprio pensiero di 
certificazione partecipativa è l’aumento della clientela oltre i  limiti  territoriali, 
questa, come già si è detto nei paragrafi precedenti, risulta essere una condizione 
necessaria perchè possa esserci  questa tipologia di  certificazione. La presenza 
della certificazione Suolo e Salute rappresenta già un superamento delle logiche 
certificazione  partecipativa  ma  affinchè  si  possa  parlare  di  certificazione 
dell’intero complesso aziendale è necessario espandere la visione verso la Norma 
UNI EN ISO 9001:08.
2.7 L’azienda Floriddia verso la ceritficazione ISO 9001 –  
Motivazioni
Le  certificazione  che  l’azienda  Floriddia  vanta  attualmente  al  suo  interno, 
possiamo dire  che  rientrano  nelle  misure  minime  a  cui  un’azienda  Bio  deve 
sottostare se vuol competere sul mercato. Il sistema di certificazione Europeo è 
un adempimento burocratico che va ad assicurare il rispetto del Reg. 834/07, già 
ampliamente  discusso  in  precedenza.  Mentre  la  certificazione  Suolo  e  Salute 
assume il carattere di volontarietà, in quanto non è fatto obbligo per l’azienda 
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andare a richiedere detta certificazione per operare sul mercato come produttore 
Bio.
La visione di Rosario Floriddia (uno dei titolari) è sempre stata incentrata sulla 
vicinanza tra cliente e produttore e di conseguenza si andava diffondendo una 
cultura  di  certificazione  partecipativa.  La  fase  di  rinnovamento  aziendale, 
affrontata negli ultimi anni, ha portato ad una revisione del pensiero di fondo. L’ 
ampliamento  del  mercato  di  riferimento  porta  ad  un  cambiamento  nelle 
contrattazioni ed anche alla vicinanza tra cliente e produttore, infatti inizialmente 
la clientela dell’azienda Floriddia era focalizzata ed incentrata su di un pubblico 
locale,  di  conseguenza  lo  scambio  avveniva  direttamente  in  sede  aziendale. 
Questo comportava che, il modello di pensiero di Rosario risultasse efficiente e 
potesse trasmettere, tramite la conoscenza e la visione sul posto, quei valori che 
l’azienda si prepone di rispettare e di portare avanti con il suo operato.
Da qualche anno si  assiste  ad  un’evoluzione  nei  rapporti  contrattuali,  ovvero 
inizia un periodo di espansione ed anche di diversificazione della clientela; tutto 
ciò avviene grazie all’utilizzo, sempre crescente, delle teconologie informatiche e 
di conseguenza si ampliano le transazioni tramite Internet. Si vedrà quindi che il 
Web rappresenta, ad oggi, una grande porzione dei risultati aziendali e sempre 
più si  scelgono canali  di  comunicazione tramite  Web,  difatti  nel  sito  internet 
aziendale e stato creato l’apposito spazio dedicato allo shopping on-line.
Tutto ciò comporta la necessità di andare a rivedere la certificazione, arrivando 
ad  ammettere  che,  per  competere  sul  mercato l’azienda ha  bisogno di  nuove 
certificazioni  che  vadano  a  confermare  la  sua  forza  e  la  sua  affidabilità  sul 
mercato.  La certificazione Suolo e Salute risponde già a tutto quanto detto, ma 
ciò che manca è uno strumento che consenta di affermare che l’intero sistema 
aziendale rispetti i principi di Qualità.
Ecco quindi che si parla di un orientamento verso un SGQ ISO 9001:08, perchè 
se  l’azienda  vuol  rimanere  competitiva  deve  dimostrare  che  l’intero  sistema 
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aziendale risulta idoneo a soddisfare le aspettative di Qualità. In breve, la norma 
ISO  9001  è  uno  strumento  di  gestione  basato  sulla  sistematizzazione  e 
formalizzazione dei compiti al fine di conseguire omogeneità del prodotto o del 
servizio ed essere conformi alle specifiche stabilite dal cliente. In altre parole, per 
certificarsi  ISO  9001  occorre  documentare  quello  che  si  fa  ma,  soprattutto, 
verificare come lo si sta facendo. 
La norma ISO 9001:08 è sempre una scelta volontaria, anche se può essere in 
certi  casi  una richiesta  che proviene dal  mercato,  si  deve sottolineare  che un 
azienda  certificata  migliora  la  propria  immagine  sul  mercato,  inoltre  c’ è  un 
miglioramento  dell’efficacia  e  dell’efficienza,  c’è  un  miglioramento  di  tutti  i 
processi aziendali, dando più garanzie offre un prodotto con specifiche di qualità 
maggiori. 
Adottare la ISO 9001 significa andare a migliorare le condizioni di economicità 
aziendali proprio perchè permette di ottimizzare i processi, inoltre apre la visione 
verso nuovi clienti, va a garantire maggiori guadagni. La norma si prefigge di 
andare  ad  individuare  le  non  conformità  interne  che  poi  si  tramutano  in 
inefficienza  aziendali,  proprio  con  l’obiettivo  di  ridurre  i  costi.  Durante 
l’impostazione del sistema il consulente aiuta l’azienda a riorganizzare i processi 
interni, devono inoltre essere definite delle procedure con l’individuazione del 
chi, come e quando?? ovvero andare ad individuare il responsabile del rischio 
aziendale, quindi la norma impone anche che sia fatta un’analisi dei rischi. 
I principali benefici organizzativi e produttivi per l’azienda Floriddia potrebbero  
essere: 
• migliorare  la  qualità,  l’efficienze  e  l’efficacia  dei  processi  produttivi 
interni e, pertanto, del prodotto finale;
• monitorare  con  maggior  efficacia  la  soddisfazione  finale  del  cliente, 
accrescerla e, quindi, assicurarsi maggiore fedeltà da parte della clientela 
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stessa. 
• avere  una  più  chiara  identificazione  delle  responsabilità  e  delle 
competenze e, quindi maggior controllo su chi è responsabile di cosa in 
azienda;
• tenere meglio sotto controllo i problemi durante la produzione e, quindi 
di ridurre gli sprechi ed incrementare l’efficienza dei processi (riducendo 
quindi i costi aziendali).
Mentre i principali benefici commerciali potrebbero essere così elencati:
• acquisire maggior credibilità sul mercato nazionale e internazionale. La 
certificazione  qualità  è  riconosciuta  come  un  biglietto  da  visita  di 
eccellenza a livello mondiale;
• essere scelti come fornitori da un numero sempre maggiore di aziende 
private,  sia  a  livello  nazionale  che  internazionale.  Sempre  più  spesso, 
infatti, grandi aziende, richiedono la certificazione ISO9001:2008 come 
requisito obbligatorio o preferenziale.
Il  manuale  della  qualità,  che  si  costruirà  nel  prossimo  capitolo  cercherà  di 
rappresentare le non conformità dell’attuale sistema aziendale, nonchè di risaltare 
i gap che si dovranno colmare se l’azienda deciderà di certificarsi ISO 9001:08.
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CAPITOLO 3 – Il manuale della qualità ( ISO 9001)  Il caso 
“Floriddia”
3.1 Scopo e campo di applicazione.
3.1.1 Generalità :
Lo scopo del presente Manuale della Qualità e’ quello di definire e documentare i 
criteri guida su cui è basato il Sistema di gestione della Qualità che l’azienda 
Floriddia  mira  ad  ottenere.  Nel  Manuale  si  cerca  di  descrivere  la  politica  di 
conduzione  aziendale  per  la  Qualità  che  dovrà  essere  adottata,  gli  obiettivi 
qualitativi  da  perseguire,  la  struttura  organizzativa  all'interno  della  quale  e’ 
applicabile il Sistema Qualità, le responsabilità, le procedure e le risorse messe in 
atto per assicurare il raggiungimento degli obiettivi qualitativi prefissati, inoltre 
si cercherà di: 
• dimostrare  la  capacità  dell’azienda  di  andare  ad  offrire  alla  propria 
clientela un prodotto che vada a soddisfare le esigenze ed i requisiti del 
cliente.
• orientarsi verso la soddisfazione del cliente per mezzo dell'applicazione 
efficace  del  sistema,  includendo  i  processi  per  il  miglioramento 
continuativo e per la prevenzione delle non conformità. 
Il Manuale in oggetto si pone come scopo quello di provare a costruire una base, 
dalla quale partire, per avere maggiore comprensione, applicazione e verifica del 
Sistema Qualità dell’azienda Floriddia. Al suo interno è contenuta la descrizione 
delle responsabilità e delle modalità operative relative alle attività di lavorazione, 
trasformazione e gestionali che hanno, direttamente o indirettamente, influenza 
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sulla qualità del prodotto venduto. 
Il presente Manuale della Qualità ha la funzione di: 
• stabilire un riferimento di base all’interno dell’azienda per: 
1) definire il Sistema di Gestione per la Qualità che si intende adottare, 
poterne  valutare  l’adeguatezza,  eseguire  modifiche  ed  aggiornamenti 
quando necessario; 
2) poter applicare il  Sistema di Gestione per la  Qualità  per analizzare, 
tenere sotto controllo e migliorare i processi; 
• Illustrare ai clienti e agli organismi esterni il Sistema di Gestione per la 
Qualità che l’organizzazzione potrà adottare in futuro, documentandone la 
rispondenza  ai  requisiti  della  norma  di  riferimento  (UNI  EN  ISO 
9001:2008) e come questa trova applicazione.
• Provare  a  dimostrare  ai  clienti  e  agli  organismi  esterni  la  capacità 
organizzativa e gestionale dell’azienda agricola Bio Floriddia di fornire 
servizi conformi ai requisiti stabiliti; 
• contribuire ad ottenere la soddisfazione dei clienti; 
Il Manuale della Qualità riveste anche carattere operativo oltre che di indirizzo, 
infatti esso oltre a descrivere la Politica per la Qualità dell’azienda, il Campo di 
applicazione  e  l’Organizzazione  aziendale  fa  anche  riferimento  alla  restante 
documentazione  del  Sistema  di  Gestione  per  la  Qualità.  In  particolare  le 
Procedure della Qualità dovrebbero descrivere dettagliatamente le responsabilità 
e  le  modalità  operative  adottate  nell’esecuzione  delle  attività  tecniche  e 
gestionali;  procedure  che  allo  stato  attuale  necessitano  di  formalizzazione  e 
documentazione.
Il Campo di applicazione del SQ dell’Azienda agricola biologica Floriddia viene 
documentato nel presente Manuale della Qualità. Esso fa riferimento alla norma 
UNI EN ISO 9001:2008 “Sistemi di gestione per la qualità – Requisiti” . 
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3.1.2 Applicazione:
Il  campo  di  applicazione  del  SQ  dell’azienda  Floriddia  è  focalizzato  su 
“coltivazione,  produzione di  cereali,  trasformazione di  farine in  pane e  pasta, 
confezionamento di prodotti alimentari (pasta, cereali, leguminose, oleaginose). 
Nello  specifico  l’azienda  coltiva  cereali   che  poi  verranno  selezionati  e 
trasformati in prodotti pronti ad essere venduti sul  mercato.  La costruzione del 
SGQ si focalizzerà sulla parte di trasformazione, ovvero nella parte dove avverà 
la produzione di pane e pasta ed il confezionamento di altri prodotti alimentari.
3.2  Riferimenti Normativi
Il  sistema di  Gestione  della  Qualità  dell’azienda  Floriddia  è  stata  definito  in 
accordo alla seguenti norme di riferimento:
• UNI EN ISO 9000:05 Sistemi di gestione per la qualità: Fondamenti e 
Terminologia.
• UNI EN ISO 9001:08 Sistemi di Gestione per la qualità: Requisiti.
3.3 Termini e Definizioni
Nel  presente  Manuale  della  Qualità  sono  applicabili  i  seguenti 
termini/definizioni: 
Concessione:  autorizzazione  scritta  ad  usare  o  consegnare  una  determinata 
quantità  di  materiali,  componenti  o  scorte  già  prodotti,  ma  non  conformi  ai 
requisiti specificati. 
Deroga: autorizzazione  scritta,  rilasciata  prima  della  produzione  (o  della 
prestazione di un servizio) a scostarsi dai requisiti prestabiliti per una determinata 
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quantità o per un determinato periodo di tempo. 
Difetto: non osservanza di requisiti in relazione all'impiego previsto. 
Manuale di autocontrollo: Manuale di autocontrollo igienico redatto secondo la 
metodologia HACCP in conformità al Reg. (CE) 852/04
Massimo Errore dello Strumento: massimo errore previsto nella esecuzione di 
una misura con un determinato strumento (parametro che tiene conto sia della 
precisione che della accuratezza dello strumento). 
Responsabilità  da  prodotto:  termine  generico  relativo  all'obbligo  di  un 
produttore,  o di  altri,  a  risarcire danni alle  persone o alle  cose,  o altri  danni,  
causati da un prodotto o da un servizio. 
Semilavorato: componente preparato o acquistato dalla Azienda e che diventa un 
componente della miscela o del prodotto finito. 




Un’organizzazione per poter funzionare deve definire e gestire una molteplicità 
di  processi  interconnessi.  Spesso  gli  elementi  in  uscita  da  un  processo 
costituiscono elementi  di  ingresso per  un processo successivo.  La sistematica 
individuazione e gestione dei diversi processi adottati  da un’Organizzazione e 
delle loro interazioni costituisce l’“Approccio per Processi”. 
L’identificazione,  comprensione  e  gestione  di  un  sistema di  processi  fra  loro 
correlati,  con riferimento  a  determinati  obiettivi,  sono i  fattori  costitutivi  del 
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cosiddetto approccio sistemico al  governo dell’organizzazione.  Tale  approccio 
dovrebbe  consentire  di  esercitare  un  controllo  globale,  attivo,  reattivo  e  pro-
attivo,  sul  funzionamento  dei  processi,  con  conseguente  miglioramento  dell’ 
efficienza  ed  efficacia  dell’Organizzazione  stessa  e  benefici  per  tutte  le  parti 
interessate. 
I  processi  sono  sia  quelli  direttamente  connessi  all’erogazione  del  servizio 
(comunemente detti  “primari”,  quali  l’approvvigionamento e il  controllo delle 
materie prime, la programmazione della produzione, la conduzione dei processi 
produttivi, ecc.), sia processi definiti di supporto, quali le attività di gestione in 
genere, la gestione delle risorse, l’analisi dei dati aziendali, la conduzione delle 
Verifiche Ispettive interne. 
Bisogna inoltre considerare i processi affidati all’esterno, e che hanno effetti sulla 
conformità  dei  servizi  ai  requisiti.  In  particolare  l’ Azienda  Floriddia  affida 
all’esterno i seguenti processi: 
1. Esecuzione della analisi microbiologiche.
2. Controllo e monitoraggio degli infestanti.
3. Consegna o distribuzione del prodotto finito .
4. Manutenzione straordinaria degli impianti.
In  ogni  caso  per  ogni  singolo  Processo  deve  essere  indicato  uno  specifico 
indicatore  inteso  come elemento  finalizzato  alla  valutazione  dell’efficacia  dei 
processi  in  termini  di  tempo,  costo,  qualità  (fast,  cheap,  good).  Gli  indicatori 
sono oggetto di monitoraggio ed utilizzati nei piani di miglioramento per valutare 
l’implementazione di  quanto pianificato ed il  raggiungimento degli  obiettivi  e 
traguardi. 
I processi individuati dovrebbero essere descritti nelle Schede di Processo dove 
Floriddia dovrebbe assicurare che: 
1)  siano  identificati  i  sottoprocessi  rilevanti  per  la  gestione  per  la  Qualità 
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garantendo la loro applicazione in ambito aziendale.
2) siano determinate le relative sequenze ed interazioni; 
3)  siano  stabiliti  i  criteri  ed  i  metodi  necessari  per  assicurare  l’efficace 
funzionamento e controllo di tali processi; 
4)  siano  definite  le  risorse  e  le  informazioni  necessarie  per  supportare  il 
funzionamento e il monitoraggio di tali processi;
5) siano definiti i criteri per il monitoraggio, la misura e l’analisi dei processi. 
6) siano definite le azioni necessarie per conseguire i  risultati  pianificati ed il 
miglioramento continuo di questi processi;
In  conclusione l’azienda dovrebbe  adottare  un sistema come rappresentato in 
figura sopra, che vada ad assicurare l’ attuazione di un sistema di miglioramento 
continuo  dei  processi  aziendali.  Al  momento  l’azienda,  non  avendo  ancora 
adottato un SGQ certificato, non ha ancora effettuato la scomposizione di tutti i 
processi e sotto processi, risulta quindi necessario andare ad attuare un’azione di 
suddivisione dell’attività aziendale in processi e sotto processi. Al momento che 
sarà  stata  effettuata  la  suddetta  scomposizione  sarà  possibile  andare  ad 
individuare indicatori di performance di ogni singolo processo.
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3.4.2.1 Requisiti relativi alla documentazione.
3.4.2.2 Generalità:
I documenti oggetto della presente sezione, sono tutti quelli descritti nelle varie 
Sezioni  del  presente  Manuale  e  nelle  Procedure  della  Qualità.  In  generale  i 
documenti dovrebbero essere suddivisi in: 
• Documenti di pianificazione: sono quei documenti che descrivono come 
devono essere eseguite le varie attività. Prevedono un indice di revisione 
che ne identifichi lo stato, ma conservano in ogni caso la propria sigla 
identificativa (documenti CON indice di revisione). 
• Documenti di Registrazione: sono quei documenti che descrivono come 
sono  state  eseguite  le  attività.  In  caso  di  inadeguatezza  non  vengono 
modificati,  ma sostituiti  da un nuovo documento con una diversa sigla 
identificativa (documenti SENZA indice di revisione) 
La Tabella Documenti di Pianificazione e la Tabella Documenti di Registrazione 
li possiamo ritrovare già predisposti in forma cartacea ed elettronica, in seguito al 
rilascio della certificazione Suolo & Salute.
3.4.2.3 Manuale della Qualità:
Il  Manuale  della  Qualità  è  il  documento  di  indirizzo  per  l’applicazione  del 
Sistema di Gestione per la Qualità dell’organizzazione. Esso si prepone come 
scopo quello di provare ad illustrare la Politica per la Qualità di Floriddia, cerca 
di  documentare  le  modalità  di  realizzazione,  costituendo  uno  strumento  di 
consultazione  chiaro  per  tutte  le  operazioni  svolte  in  azienda  che  abbiano 
influenza sulla Qualità.  Esso rappresenta  anche il  riferimento per le  Verifiche 
Ispettive Interne ed Esterne. 
In particolare il presente manuale della qualità include:
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• Il campo di applicazione del Sistema di Gestione della Qualità.
• Le procedure documentate o i richiami alle stesse.
Il Manuale è un documento “controllato” del Sistema di Gestione per la Qualità; 
la sua redazione,  modifica e distribuzione devono essere sempre verificate ed 
approvate da chi ne ha la responsabilità e l’autorità come indicato dalle norme. 
Difatti all’interno dell’azienda non è ancora designata la figura del responsabile 
della  qualità  e  di  colui  che  è  preposto  all’aggiornamento  ed  al  controllo  del 
presente  manuale.   Non  è  nemmeno  possibile  rappresentare  l’interazione  dei 
processi in quanto di questi non è ancora avvenuta la loro precisa individuazione.
3.4.3.1 Tenuta sotto controllo dei documenti.
3.4.3.2 Generalita
Nel seguito vengono illustrate le linee guida che dovrebbero essere adottate dall’ 
Azienda per il controllo delle seguenti attività: 
• emissione e identificazione; 
• distribuzione;
• archiviazione; 
• gestione delle modifiche. 
Alcuni  documenti  sono  suddivisi  in  Sezioni  o  parti  (anche  pagine) 
indipendentemente  revisionabili,  che  quindi  possono  essere  modificate  senza 
intervenire sul documento nella sua interezza (sono quindi documenti con indice 
di revisione). Due documenti che tipicamente appartengono a tale categoria sono: 
• Il  Manuale  della  Qualità,  la  cui  gestione  viene  riportata  nel  Manuale 
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stesso. 
• La Raccolta dei Moduli, che dovrebbe contenere, debitamente identificati, 
i  moduli  utilizzati  dall’ Azienda.  I  moduli  dovrebbero  essere  preparati 
dalla funzione interessata, verificati ed approvati da CQ, che approva ed 
archivia anche la Raccolta nel suo complesso. Nel caso in cui il modulo 
sia  parte  integrante  di  un  documento  di  pianificazione  può non  essere 
inserito nella Raccolta Moduli. 
Per  ogni  documento  suddiviso  in  Sezioni,  dovrebbe  esistere  una  Matrice  di 
Configurazione  che  mette  in  relazione  le  suddette  Sezioni  con  l'indice  di 
revisione delle stesse. Anche in questo caso l’azienda dovrà dotarsi dell’utilizzo 
di moduli, essendo questo uno strumento proprio di un SGQ, al momento quindi 
non risultano utilizzata la fase di raccolta moduli.
3.4.3.3 Redazione, verifica ed approvazione dei Documenti:
Le fasi previste nell'iter di emissione dei documenti dovrebbero essere: 
• preparazione; 
• verifica e approvazione. 
Prima dell'emissione, i documenti devono quindi essere firmati in originale dal 
personale responsabile delle attività di verifica e approvazione. Alcuni documenti 
possono riportare inoltre la firma dell'estensore degli stessi. Con l'approvazione 
dei documenti ne viene autorizzata l'emissione; la data di emissione coincide con 
quella di approvazione dei documenti. 
3.4.3.4 Distribuzione controllata dei documenti interni  
Date le dimensioni ridotte dell’ Azienda il MDQ sarà emesso in un’unica copia a 
disposizione  di  tutti  gli  operatori.  Una  seconda  copia  può  essere  data  in 
distribuzione all’ente di certificazione o a clienti che facciano richiesta.
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Le procedure della qualità (PDC) possono venire distribuite solo all'interno della 
Azienda e (se ritenuto utile da RDD) alla Società di Certificazione, in ogni caso 
solo  in  modo  controllato.  Esse  possono  venire  esaminate,  insieme  ad  altri 
documenti  descrittivi  ed  attuativi  del  Sistema  Qualità,  da  altre  persone,  per 
esempio  da  rappresentanti  del  Cliente  o  da  altri  Enti  nel  corso  di  Verifiche 
Ispettive  svolte  presso  la  Società,  ma  non  vengono  loro  distribuite.  I  PDC 
possono  essere  distribuiti  sia  internamente  alla  Azienda  che  esternamente  (al 
Cliente ed, eventualmente, ad Autorità di controllo) e solo in modo controllato. In 
ogni caso i documenti sono distribuiti alle funzioni interessate al loro contenuto. 
L'elenco delle Funzioni aziendali che devono ricevere un documento deve essere 
individuato  da  chi  prepara  il  documento  stesso.  Salvo  dove  espressamente 
indicato,  il  compito  di  provvedere  fisicamente  alla  distribuzione  della 
documentazione, è assegnato al Responsabile dell’archiviazione dell'originale del 
documento stesso.  
Ogni detentore di  documenti è responsabile della corretta  conservazione delle 
copie  a  lui  assegnate  e  della  divulgazione  del  loro  contenuto  ai  propri 
collaboratori.  Nel  caso  fosse  necessario  ricavare  delle  copie  di  lavoro  (cioè 
provenienti dalle copie consegnate in distribuzione “primaria”) dei documenti, i 
responsabili  delle  funzioni  riportate  in  organigramma  devono  riportare  i 
destinatari  di  tali  copie  sulla  prima  pagina  della  copia  distribuita  in  modo 
controllato, e la dicitura "COPIA LAVORO" deve essere riportata sulla copia. 
3.4.3.5 Distribuzione controllata di documenti esterni: 
I  documenti  provenienti  dall'esterno  dell’Azienda  sono  ricevuti  dalla  sezione 
amministrativa  che  dopo  averli  esaminati  ne  decide  la  distribuzione  ed 
archiviazione. Inoltre, le norme e leggi sono registrate in un apposito Registro 
d’Archivio ed RDD ha il  compito di monitorarne lo stato di aggiornamento e 
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validità attraverso l’utilizzo di banche dati e delle informazioni provenienti dalle 
associazioni di categoria. 
 3.4.3.6 Archiviazione: 
I documenti dovranno essere conservati in archivi aventi condizioni idonee ad 
evitare  deterioramenti,  danni,  smarrimenti.  Particolare  attenzione  viene  posta 
nella  cura  dell’archivio storico dell’azienda Floriddia,  sia  per consentirne  una 
corretta conservazione che per semplificare le modalità di gestione. Per quanto 
riguarda l’archivio storico, salvo ove diversamente indicato, il responsabile della 
funzione  indicata  nelle  Tabelle  Documenti  di  Pianificazione  e  Documenti  di 
Registrazione cura la  corretta  archiviazione e conservazione dell’originale del 
documento stesso. 
Quindi  il  suddetto  responsabile  dovrebbe  supervisionare  la  raccolta, 
l’identificazione,  l’archiviazione,  la  conservazione  e  la  riproducibilità  dei 
documenti originali di propria competenza. Inoltre,  per i  documenti soggetti  a 
revisione, tale responsabile predispone ed aggiorna il registro d’archivio. I tempi 
minimi di conservazione dei documenti negli archivi storici sono riportati nelle 
Tabelle Documenti di Pianificazione e Documenti di Registrazione. 
3.4.4.1 Tenuta sotto controllo delle registrazioni.
3.4.4.2 Generalità: 
I documenti di registrazione della qualità sono gli strumenti attraverso i quali si 
dà dimostrazione dell’applicazione e dell’efficacia del Sistema di Gestione per la 
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Qualità.  Quasi tutte le attività previste dal  Sistema di Gestione per la Qualità 
generano dei documenti di registrazione. Anche documenti acquisiti dall’esterno 
che  contengono  registrazioni  della  Qualità,  come  ad  esempio  i  certificati  dei 
fornitori, fanno parte di questi documenti. Un modulo, fino al momento in cui 
non  viene  compilato,  è  un  documento  di  pianificazione,  in  quanto  serve  per 
pianificare le informazioni che devono essere raccolte, e come tale va gestito. Nel 
momento in cui viene compilato, invece, diventa un documento di registrazione, 
in  quanto  rappresenta  la  “fotografia”  di  una  situazione  in  un  momento  ben 
definito. 
Un  documento  di  registrazione  si  considera  emesso  nel  momento  in  cui  è 
completato ed approvato. I documenti per la registrazione della Qualità previsti 
dal Sistema di Gestione per la Qualità devono comprendere :
1. le registrazioni relative al riesame del Sistema di Gestione per la Qualità.
2. le registrazioni relative all’attività di addestramento del personale. 
3. le registrazioni necessarie a fornire fiducia sulla conformità dei processi e 
dei relativi prodotti.
4. le  registrazioni  delle  attività  di  riesame,  verifica  e  validazione  della 
progettazione, nonché delle attività di modifica. 
5. le registrazioni relative alla valutazione dei fornitori.
6. le registrazioni relative alla rintracciabilità del prodotto.
7. le registrazioni delle verifiche ispettive interne. 
8. le registrazioni relative ai servizi non conformi. 
9. risultati delle azioni correttive.
10. risultati delle azioni preventive.
Tutti questi documenti dovrebbero essere adottati ed implementati dalla direzione 
per  esser  conformi  al  presente  manuale  secondo la  ISO 9001:08.  Tuttavia  al 
momento della stesura di questo elaborato risultano presenti soltanto i documenti 
relativi ai punti: 2, 6 e 7, di consueguenza l’azienda dovrà predisporre le misure 
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necessarie alla loro adozione, se vuol risultare conforme al punto 3.4.4.2.
3.4.4.3 Archiviazione: 
I  documenti  di  registrazione della  qualità  devono essere  conservati  in  archivi 
aventi condizioni idonee ad evitare deterioramenti, danni o smarrimenti. 
3.5.1.1 Impegno della Direzione
3.5.1.2 Generalità:
Il proprietario dell’azienda Floriddia (Rosario) ritiene che il suo impengo ed il 
suo coinvolgimento attivo siano essenziali  per l’ottenimento, lo sviluppo ed il 
mantenimento  nel  tempo  di  un  SGQ,  che  risulti  essere  un  valido  strumento 
efficace ed efficiente.
L’amministrazione dovrebbe impegnarsi affinchè il suo impegno si concretizzi 
nel:
a)  Comunicare  all’organizzazione  l’importanza  di  ottemperare  ai  requisiti  del 
cliente e a quelli cogenti applicabili (mediante riunioni). 
b) Stabilire la politica della qualità. 
c)  Assicurare  che  siano  definiti  gli  obiettivi  per  la  qualità  per  ogni  funzione 
dell’organizzazione. 
d) Effettuare il riesame.  
e) Assicurare la disponibilità delle risorse
In questa fase di  costruzione del  presente manuale,  il  proprietario dovrà farsi 
carico  di  divulgare  e  di  adottare,  all’interno  dell’organizzazione,  tutti  i  punti 
appena elencati. 
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3.5.2.1 Attenzione focalizzata al cliente
3.5.2.2 Generalità: 
Il  proprietario  dell’azienda  Floriddia  recepisce  che  il  successo  di  una 
organizzazione  dipende  dal  saper  comprendere  e  soddisfare  le  esigenze  ed 
aspettative, presenti e future, dei clienti attuali e potenziali 
Per capire e soddisfare le esigenze e le aspettative dei Clienti, dovranno essere 
assicurate le seguenti attività: 
a) Comprendere le esigenze e le aspettative dei clienti, attuali e potenziali; 
b) Definire le caratteristiche del prodotto che sono importanti per i propri clienti; 
c) Individuare e valutare la concorrenza sul mercato; 
d)  Individuare  le  opportunità  offerte  dal  mercato,  i  punti  deboli  e  i  vantaggi 
competitivi futuri;
Una vera e propria indagine strategica al momento non risulta essere stata messa 
in  atto  da  parte  dell’azienda.  Sarà  perciò  necessario  adottare  un  sistema  di 
indagine e pianificazione più accurato che permetta l’individuazione e lo studio 
del mercato di riferimento.
3.5.3.1 Politica per la Qualità
Il proprietario Floriddia prende atto della necessità di imporsi sul mercato grazie 
a  standard  qualitativi  di  livelli  superiori  al  mercato,  requisito  fondamentale 
soprattutto per una Azienda che intenda sviluppare in modo decisivo partnership 
continuative con clienti molto attenti alla qualità ed una presenza adeguata con 
prodotti a marchio proprio.
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La qualità dei prodotti è un aspetto di particolare interesse per ogni Azienda, che 
per avere successo deve:
• Massima attenzione alla sicurezza alimentare; 
• Conformarsi ai codici ed alle leggi vigenti; 
• Rispondere alle aspettative del Cliente; 
• Adeguata attenzione alle tematiche ambientali e di sicurezza sui luoghi di 
lavori;
• Conformarsi alle regole ed agli standard applicabili. 
Questa dichiarazione di politica ha lo scopo di costituire un atto di indirizzo per 
lo svolgimento di ogni attività e per tutte le funzioni aziendali. Il proprietario si 
dovrà impegnare a riesaminare la presente dichiarazione con cadenza annuale in 
occasione del riesame della direzione.
3.5.3.2 Obiettivi e strumenti: 
Il proprietario riconosce la necessità di dimostrare ai propri Clienti il livello di 
qualità raggiunto nell'esecuzione delle proprie attività, e di conseguenza cercherà 
di porre come obiettivo generale Aziendale la capacità della Struttura di operare 
con metodologie di Assicurazione della Qualità, in conformità con la norma UNI 
EN ISO 9001:2008, e di mantenere la relativa certificazione del Sistema Qualità. 
Inoltre, con frequenza almeno annuale, l’Amministratore dovrebbe sottoporre il 
Sistema Qualità ad un riesame pianificato e sistematico volto a:
 verificare il raggiungimento degli obiettivi definiti nel precedente riesame; ⇒
 fissare gli obiettivi ed indicare gli strumenti utilizzabili per l’anno successivo.  ⇒
3.5.3.3 Il rappresentante della Direzione: 
Il  proprietario  dell’ azienda  Floriddia  dovrà  designare  un  suo Rappresentante 
della  Direzione,  indipendentemente  da  altre  responsabilità  (siano  esse 
economiche e/o produttive), ha l'autorità e la responsabilità per assicurare che i 
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requisiti  del  presente  Manuale  e  di  ogni  documento  applicabile  del  Sistema 
Qualità siano implementati e mantenuti, in conformità con le deleghe delineate 
all'interno della documentazione di definizione del Sistema Qualità (Manuale e 
Procedure  della  Qualità).  Il  Rappresentante  della  Direzione  dovrà  tenere 
informato l’Amministratore dello stato e dell'adeguatezza del Sistema Qualità. 
3.5.3.4 Pianificazione del SGQ:
Il  proprietario  Floriddia,  con  i  meccanismi  descritti  nella  documentazione  di 
Sistema, dovrebbe assicurare un’adeguata pianificazione per la qualità attraverso 
la determinazione dei processi necessari per la realizzazione dei servizi e di quelli 
di supporto con particolare attenzione a: 
– Esigenze per la documentazione,
– Risorse necessarie 
– Abilità e conoscenza necessarie per l’organizzazione 
– Responsabilità ed autorità per l’attuazione dei piani di miglioramento
– Indicatori  per  misurare  i  processi  di  miglioramento  delle  prestazioni 
dell’organizzazione
– Esigenze per il miglioramento 
La pianificazione dovrà essere condotta nel rispetto dei requisiti della norma UNI 
EN  ISO  9001:08  e  sarà  finalizzata  al  conseguimento  degli  obiettivi  per  la 
qualità . Particolare attenzione dovrà essere posta per assicurare l’integrità del 
sistema di gestione per la qualità quando saranno pianificate ed attuate modifiche 
al sistema stesso. Il  punto in oggetto non è presente in azienda in quanto  la 
stessa, al momento, risulta sprovvista del SGQ.
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3.5.4.1 Responsabilità, autorità e comunicazione
3.5.4.2 Responsab  lità ed autorità:   
In questa Sezione si cerca di descrivere la struttura organizzativa dell’azienda 
Floriddia, provando a definire i ruoli e le responsabilità che ci sono all’interno 
dell’azienda. Sono descritte inoltre le linee gerarchiche e funzionali. La funzione 
più alta dell’azienda Floriddia è quella dei vertici aziendali ovvero dei proprietari 
(Rosario e Giovanni Floriddia). 
Ogni Responsabile di Funzione potrà delegare l'attuazione dei propri compiti al 
personale immediatamente sotto la sua autorità. Comunque, occorre mettere in 
risalto, che la responsabilità per questi compiti non può essere delegata e rimane 
del Responsabile suddetto.
Le responsabilità, le autorità ed i rapporti reciproci tra le varie funzioni Aziendali 
dovrebbero  essere  espressi  con  maggior  grado  di  dettaglio  all’interno  del 
Manuale  ed,  in  generale,  della  varia  documentazione  di  Sistema,  tuttavia  al 
momento questa processo di formalizzazione dei ruoli non risulta formalizzato.
3.5.4.3 Proprietari:
Dai proprietari dipendono direttamente tutte le funzioni. I suoi principali compiti 
dovrebbero portare a raggiungere i seguenti obiettivi, ovvero:
1. definire la Politica della Qualità aziendale curandone la realizzazione e la 
diffusione;  
2. provvedere l’azienda di opportune risorse; 
3. analizzare le azioni correttive e preventive per il riesame del SQ;
4. effettuare il riesame del Sistema Qualità almeno una volta l’anno;
5. conservare il Piano di Riesame e la documentazione ad esso allegata;
6. approvare l’offerta;
7. approvare il Listino; 
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8. riesaminare i contratti; 
9. verificare ed approvare le Procedure Operative; 
3.5.4.4 Rappresentante della Direzione:
Il Rappresentante della Direzione per la Qualità dipende dal vertice aziendale, 
egli dovrebbe svolgere i seguenti compiti: 
• Preparare, distribuire e archiviare il MDQ, le procedure della Qualità e i 
Piani della Qualità; 
• Gestire l’elenco dei fornitori qualificati; la qualifica dei fornitori;
• Preparare,  distribuire  e  archiviare  le  Tabelle  “Documenti  di 
pianificazione” e “Documenti di registrazione”.
• Preparare, distribuire e archiviare la “relazione su analisi di tendenza”.
• Ricevere i reclami; 
• Gestire le problematiche relative alle Azioni Correttive e Preventive;
• Programmare le Verifiche Ispettive; 
• Predisporre il Programma Annuale di Addestramento; 
• Documentare le attività di addestramento; 
• Gestire le tecniche statistiche. 
3.5.4.5 Comunicazioni interne: 
All’interno dell’azienda dovrebbe aumentare la comunicazione interna, la quale 
va ad assicurare l’efficace divulgazione dei requisiti per la qualità, delle azioni e 
dei risultati all’interno dell’organizzazione. La comunicazione interna può essere 
sviluppata mediante: addestramento, formazione, sensibilizzazione, affissione di 
documenti in bacheca, comunicazioni scritte distribuite al personale, riunioni e 
assemblee periodiche o non. 
Gli  argomenti  trattati  potranno riguardare:  problematiche  relative  alla  qualità, 
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Piano di  Miglioramento,  modifiche  nelle  disposizioni  del  SGQ,  risultati  delle 
prestazioni  dell’Organizzazione.  All’interno  della’azienda  c’è  comunicazione 
interna ma non questa non risulta ampiamente formalizzata, ovvero la parte di 
formazione ed addestramento risulta ben attuata mentre la documentazione che 
dovrebbe aumentare la comunicazione interna risulta al momento più carente.
3.5.5.1 Riesame da parte della Direzione
3.5.5.2 Generalità:
Il proprietario Floriddia dovrà riesaminare il Sistema Qualità almeno una volta 
l'anno  per  assicurarne  la  corretta  continuità  ed  efficacia.  Tale  Riesame,  che 
consiste  normalmente  nell'analisi  dei  risultati  di  verifiche ispettive  interne,  di 
azioni correttive e di altre evidenze oggettive relative al soddisfacimento della 
politica, al raggiungimento degli obiettivi di qualità ed all'implementazione del 
Sistema Qualità,  è  eseguito da o per  conto del  Propietario,  cioè da personale 
direttivo che ha diretta responsabilità per il Sistema. 
L'attività  di  tale  Riesame  dovrà  essere  pianificata  attraverso  il  documento 
denominato "Piano del Riesame" e negli allegati ad esso relativi e che conterrà i 
seguenti dati nella parte relativa alla Pianificazione:
➢ data di preparazione del documento; 
➢ metodo scelto per il riesame; 
➢ persone incaricate di curare particolari aspetti del riesame; 
➢ personale interessato dal riesame; 
➢ data del riesame; 
➢ documenti di riferimento; 
➢ elenco eventuale documentazione ausiliaria (check list, etc.);
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➢ firma dell’Amministratore. 
Mentre nella parte relativa ai risultati del riesame si dovrà riscontrare:
➢ carenze riscontrate nel Sistema; 
➢ elenco dei documenti utili  ai fini della documentazione del riesame (se 
applicabile); 
➢ elenco  degli  eventuali  miglioramenti  necessari  per  colmare  le  lacune 
riscontrate nel corso del riesame; 
➢ data di chiusura del documento; 
➢ firma di chi ha eseguito il riesame; 
➢ firma dell’Amministratore. 
Per  l’esecuzione  del  Riesame,  il  proprietario  si  avvale  di  una  relazione 
preliminare  messa  a  punto  dal  Rappresentate  della  Direzione.  Il  piano  sopra 
descritto, insieme con tutta la documentazione ad esso allegata, viene conservato 
a cura dell’Amministratore e reso noto alle altre funzioni Aziendali.
3.5.5.3 Elementi in ingresso per il Riesame: 
Il Riesame, consiste normalmente nella raccolta ed analisi di tutte le informazioni 
relative a: 
➢ rispetto delle procedure stabilite dal Sistema Qualità; 
➢ il livello di soddisfazione del Cliente; 
➢ risultati derivanti dall’adozione di apposite azioni correttive; 
➢ condivisione degli obiettivi per la qualità all’interno dell’azienda.
➢ raggiungimento  degli  obiettivi  per  la  qualità  indicati  nella  Politica 
Aziendale.
➢ prestazione dei processi e della conformità dei servizi.
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➢ modifiche  che  potrebbero  avere  effetti  sul  sistema  di  gestione  per  la 
Qualità. 
Tale raccolta e analisi può essere effettuata, in maniera non limitativa, utilizzando 
i documenti di registrazione della qualità: 
➢ piani di verifica ispettiva; 
➢ richieste di azioni correttive; 
➢ rapporti di azione correttiva e preventiva; 
➢ rapporti di non conformità; 
➢ analisi di tendenza degli indicatori dei processi; 
➢ rapporti di addestramento.
➢ Informazioni di ritorno dal cliente. 
 
3.5.5.4 Elementi in uscita per il Riesame:
Il Proprietario, con il supporto dei vari responsabili di funzione,dovrà raccogliere 
il  risultato  del  riesame  nella  relazione  del  riesame.  La  relazione  riepiloga  le 
analisi, le decisioni ed azioni prese in merito a: miglioramento dell’efficacia del  
sistema di gestione per la qualità e dei suoi processi; miglioramento dei prodotti  
in relazione ai requisiti del cliente; ai bisogni di risorse. 
Il Riesame può portare all’emissione di richieste di azioni correttive / preventive 
e/o modifiche del SGQ ed eventualmente anche dei documenti di politica e degli  
obiettivi  e  traguardi.  Un  documento  di  sintesi  delle  decisioni  e  delle  azioni 
definite è il Piano di Miglioramento, che sarà emesso dalla direzione ed allegato 
alla relazione di riesame, in cui sono riportati gli obietti per la qualità. Il risultato 
di tale riesame è evidenziato sullo stesso Piano di Miglioramento. 
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3.6.1.1 Messa a disposizione delle risorse
3.6.1.2 Generalità: 
Le risorse individuate e messe a disposizione da Floriddia devono permettere  di: 
attuare e tenere aggiornato il sistema di gestione per la qualità e migliorare in 
modo  continuo  la  sua  efficacia;  accrescere  la  soddisfazione  dei  clienti, 
ottemperando ai requisiti dello stesso. 
Per risorse, in questo caso, si intendono: 
➢ le risorse umane; 
➢ le infrastrutture;  
➢ l’ambiente di lavoro. 
L’individuazione delle risorse è formalizzata in genere, in relazione alla tipologia 
delle risorse stesse in sede di riesame della direzione.
3.6.2.1 Risorse umane
I  titolari  dell’azienda  Floriddia  provvedono  al  reclutamento,  selezione  ed 
assunzione  del  personale.  Dopo  aver  accuratamente  selezionato,  secondo  le 
competenze  del  soggetto  e  le  necessità  dell’azienda,  si  procede  alla  fase  di 
inserimento in azienda del candidato.
L’Azienda,  in  questa  fase,  dovrebbe  quindi  raccoglie  i  requisiti  minimi  (di 
istruzione,  di  addestramento,  di  esperienza)  che  devono  essere  posseduti  dal 
personale che svolge attività rilevanti ai fini della Qualità o della conformità dei 
requisiti,  e  che  costituiscono il  principale  riferimento  per  la  definizione delle 
necessità di addestramento relative al personale stesso. 
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Essendo una piccola azienda a conduzione familiare, la fase di addestramento del 
personale neoassunto avviene in maniera meno formalizzata rispetto alle aziende 
di maggiori dimensioni, consentendo così una più rapida apprensione della realtà 
aziendale. Le ridotte dimensioni aziendali rendono l’intera fase di assunzione più 




Le infrastrutture sono correlate alle necessità che emergono nella gestione delle 
attività produttive tenendo conto delle particolari esigenze relative alla tipologia 
di prodotti realizzati. 
Per infrastrutture si intendono: 
➢ gli spazi di lavoro attrezzati (uffici, reparti, laboratori, magazzini); 
➢ le attrezzature di produzione;
➢ le attrezzature di controllo; 
➢ i software e hardware; 
➢ i servizi generali 
All’interno dell’azienda sono presenti 2 strutture distinte: 
I. All’interno della prima struttura denominata il “Mulino di Pietra”, dove 
avviene  la  macinatura  del  grano  e  delle  altre  produzioni  che  attua 
l’azienda,  è  situato  un  prepulitore,  un  insaccatore  ed  un  mulino  che 
produce la farina dai cereali ottenuti in azienda.
II. Nella seconda struttura sono  ubicati: 
• Il forno per la produzione del pane;
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• Le attrezzature del pastificio;
• Scaffali per immagazzinamento prodotti finiti;
• Uffici e punto Vendita.
Tutti  questi  locali  rispettano  criteri  di  sanificazione  e  di  pulizia  così  come 
previsto dal regolamento HACCP, perciò si rispettano le condizioni di igienicità 
dei locali secondo quanto previsto dalle normative sanitarie.
3.6.4.1 Ambiente di Lavoro
3.6.4.2 Ambienti di produzione: 
In generale le tipologie delle lavorazioni eseguite nello stabilimento richiedono 
particolari condizioni ambientali  legati alla necessità di assicurare la sicurezza 
alimentare dei prodotti realizzati. Tutti gli elementi relativi all’ambiente di lavoro 
da tenere  in  considerazione sono quelli  che possono influire  sulla  qualità  del 
prodotto, ed in particolare quelli  definiti  dalla normativa vigente o comunque 
legati alla salute e sicurezza dei consumatori finali. 
Tutti  i  reparti  sono  costruiti  in  modo  tale  da  permettere  che  la  produzione 
avvenga con un appropriato livello di protezione del processo e possono essere 
distinti in quattro livelli diversi: 
1° Livello: Aree normali adibite a magazzini imballi,  aree manutenzione, aree 
servizi, uffici.
2° Livello: Aree protette in cui le materie prime, semilavorati e prodotti finiti 
sono protetti dalla contaminazione ambientale esterna (controllo degli ingressi, 
reti  alle  finestre,  monitoraggio degli  infestanti).  Rientrano in  questa  categoria 
tutte le aree produttive. 
104
3°  Livello:  Aree  controllate  per  le  quali  sono  definite  condizioni  ambientali 
specifiche  (generalmente  la  temperatura);  tali  condizione sono monitorate  per 
prevenire  il  deterioramento  potenziale  e/o  accidentale  di  materie  prime, 
semilavorati e prodotti finiti.
4°  Livello:  Aree  controllate  per  prevenire  una  possibile  ricontaminazione  del 
prodotto (area di confezionamento del prodotto finito). In tali aree sono definite 
regole di accesso e comportamentali per tutto il personale, nonché sono presenti 
presidi di contenimento delle contaminazioni ambientali. 
Per ogni ambiente di produzione sono previste specifiche modalità di esecuzione 
delle attività di pulizia, secondo quanto previsto dalla prassi sanitaria. In tutta 
l’area dello stabilimento è attivo un monitoraggio degli infestanti (sia insetti che 
topi) affidato ad una ditta specializzata. Il dettaglio delle modalità di esecuzione e 
controllo  di  tale  attività  è  riportato  nel  manuale  di  autocontrollo  aziendale. 
Attraverso il controllo periodico dei locali,  si effettuano verifiche sistematiche 
dell’adeguatezza  degli  ambienti  di  lavorazione.  Le  condizioni  relative 
all’ambiente di lavoro devono essere opportunamente studiate in fase di messa a 
punto del processo , e durante la valutazione dei rischi in merito alla salute e 
sicurezza dei consumatori.
3.7.1.1 Pianificazione della realizzazione del Prodotto
3.7.1.2 Generalità:
Sicercherà di analizzare nello specifico le seguenti fasi:
➢ Processi relativi al cliente;
➢ Progettazione e sviluppo;
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➢ Approvvigionamento; 
➢ Produzione ed erogazione dei prodotti; 
➢ Tenuta sotto controllo delle attrezzature di monitoraggio e misurazione.
Con  l’esame  delle  fasi  appena  elencate  del  presente  Manuale,  si  cercherà  di 
descrivere  la  pianificazione  dei  processi  e  dei  sotto  processi  necessari  per  la 
realizzazione del prodotto da parte dell’azienda Floriddia, inoltre, come descritto 
nei paragrafi che seguono, la pianificazione della realizzazione dei prodotti finiti 
dovrà essere realizzata attraverso l’emissione di specifiche Procedure. 
La pianificazione delle  attività  per  la  sicurezza e  la  salute  dei  consumatori  è 
eseguita attraverso le modalità riportate nel Manuale di Autocontrollo Aziendale. 
3.7.1.3 Gestione della sicurezza alimentare:
La  pianificazione  della  gestione  delle  problematiche  igieniche  relative  alla 
realizzazione dei prodotti, è codificata nell’HACCP, predisposto in conformità a 
quanto descritto dalla normativa vigente [Reg (CE) 852/04 e Reg (CE) 853/04]. 
Nella  documentazione  predisposta  sono  utilizzati  i  riferimenti  nazionali  ed 
internazionali  o  le  linee  guida  di  settore  che  sono  ritenuti  più  adeguati.  In 
ottemperanza alle disposizioni legislative sull’igiene alimentare (regolamenti del 
Pacchetto Igiene e le specifiche di settore merceologico) l’intera documentazione 
di autocontrollo igienico ed in particolare: 
➢ gli studi HACCP, 
➢ le evidenze sulla gestione dei prerequisiti igienici, 
➢ le  registrazioni  previste  sui  controlli  critici  (CCP)  sono  a  disposizione 
degli organi di controllo pubblico e dei clienti interessati. 
Attraverso il  controllo  periodico dei  locali  si  effettuano verifiche sistematiche 
dell’adeguatezza dei sistemi pianificati. 
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3.7.2.1 Processi relativi al cliente
All’interno  dello  stabile  del  pastificio  e  del  forno  si  producono  prodotti 
alimentari marchiati  Azienda Agricola Biologica Floriddia.  Nel seguito si farà 
riferimento a: 
1) requisiti specificati dal cliente;
2) requisiti  non specificati  dal  cliente,  intendendo i  requisiti  necessari  per 
l’uso  specifico,  i  requisiti  cogenti  relativi  al  prodotto  o  al  servizio,  la 
salubrità e la sicurezza dei prodotti. 
3.7.2.2 Requisiti specificati dal cliente: 
Per  determinare  i  requisiti  specificati  dal  cliente  occorre  considerare  che  i 
prodotti di Floriddia possono essere definiti di serie limitata presenti a “listino” o 
“aggiornati”  per  soddisfare  le  esigenze  dei  Clienti,  soprattutto  clientela  di 
nicchia.  Le  produzioni  dell’azienda  Floriddia  non  si  differenziano  in  base  al 
cliente  finale,  ovvero  il  prodotto  rimane  invariato  nella  stessa  composizione 
anche se il cliente finale è un Gas o cliente industriale.
Tutavia l’azienda ha creato, all’interno del proprio sito web, un’apposita pagina 
dedicata  ai  gruppo  di  acquisto  solidali  (GAS),  in  questo  modo  si  fa  una 
differenziazione per questa tipologia di clienti che consiste nel riconoscere un 
prezzo più vantaggioso per tale categoria di consumatori.
3.7.2.3 Requisiti non specificati dal cliente: 
I requisiti del prodotto non specificati dal Cliente, ma individuati da Floriddia 
non  possono  essere  differenti  in  funzione  del  cliente  in  oggetto  (GAS, 
consumatore  finale…),  ma  comunque  riconducibili  ai  requisiti  definiti  dalle 
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normative vigenti o legati alla salubrità e sicurezza dei prodotti finiti. Possono 
quindi riguardare i seguenti aspetti: 
1) Sicurezza per il consumatore finale;
2) Disponibilità della documentazione tecnica; 
3.7.3.1 Riesame dei requisiti relativi al prodotto: 
3.7.3.2 Generalità:
Floriddia gestisce lavori “per magazzino”. A seconda del tipo di lavoro vengono 
implementate  le  diverse  fasi  di  gestione  come  di  seguito  descritto  . 
Precedentemente venivano effettuate anche produzioni specifiche per clienti che 
ne facevano richiesta,  mentre negli  ultimi anni si  è  deciso di  abbandonare  la 
produzione su commessa.
3.7.3.4 Lavori per magazzino:
In  questo  caso  le  fasi  che,  in  generale,  possono  essere  individuate  sono  le 
seguenti, anche se non è detto che siano sempre eseguite tutte in forma esplicita:
1. Valutazione costi; 
2. Redazione listino; 
3. Contatti con i “Gruppi di Acquisto”; 
4. Offerta mediante presentazione “listino prezzi”; 
5. Contratto comprensivo del tipo di distribuzione (di tipo “diretto o di tipo 
“indiretto)
3.7.3.5 Gestione dell’offerta: 
La gestione dell’offerta avviene tramite compilazione del form, che viene messo 
a disposizione dall’azienda Floriddia sul proprio sito web. Compilando il form 
dell’apposita pagina internet  viene inviato l’ordine d’acquisto all’azienda,  che 
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non  sarà  più  modificabile  ma  sarà  possibile  procedere  soltanto  alla  sua 
cancellazione. L’azienda non accetta ordini ed offerte che vengono inviate via 
mail. 
3.7.3.6 Gestione delle produzioni a magazzino:
Sulla base dell’analisi delle vendite si cercherà di definire la possibilità di gestire 
scorte di prodotto finito per poter soddisfare richieste improvvise di prodotto da 
parte  dei  clienti  storici.  Essendo  un’azienda  in  discreta  espansione  avrà  un 
incremento di magazzino che sarà dovuto all’incremento della quota di mercato 
che ogni anno va aumentandosi.
3.7.3.7 Comunicazione con il cliente: 
L’interfaccia  con i  Clienti  per  quanto  riguarda ordini  acquisti  è  costituita  dal 
responsabile commerciale che verrà designato dal Proprietario, che si servirà del 
supporto di tutte le funzioni aziendali per espletare al meglio tale compito. Date 
le caratteristiche dei prodotti realizzati da Floriddia, si possono realizzare  anche 
attività  promozionali  rivolte  ai  consumatori;  periodicamente  utilizza  canali  di 
comunicazione  per  la  presentazione  delle  caratteristiche  generali  dei  prodotti 
realizzati ai negozi, che sono addetti alla vendita di prodotti BIOLOGICI.
3.7.4.1 Progettazione e Sviluppo
3.7.4.2 Scopo: 
Scopo di questa Sezione è quello di descrivere le modalità adottate per tenere 
sotto controllo e verificare la progettazione e lo sviluppo di nuovi prodotti al fine 
di garantire che i requisiti specificati e quelli non specificati siano soddisfatti. 
Nella  presente  Sezione  i  termini  “progettazione”  e  “sviluppo”  sono  utilizzati 
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come se fossero equivalenti. 
Nell’esecuzione dell’attività di sviluppo si tiene conto dei: 
➢ requisiti specificati dal Cliente;
➢ requisiti  non  precisati  dal  Cliente,  ma  necessari  all’uso  specificato  o 
comunque atteso; 
➢ requisiti cogenti; 
3.7.4.3 Pianificazione della Progettazione e dello Sviluppo:
L’azienda  agricola  Floriddia  persegue  il  suo  intento  di  miglioramento  e  di 
innovazione grazie alle ricerche che vengono effettuate da speciliasti di settore. 
Nello specifico l’azienda va ad innovarsi grazie a ricerche condotte da parte di 
personale incaricato quali: genetisti, salutisti ed università. 
Queste ricerche sul campo permettono di scoprire nuove tecniche di produzione e 
nuove materie prime da utilizzare, che permettono di ottenere un prodotto capace 
di  competere  sul  mercato  per  la  sua  differenziazione.  I  prodotti  offerti  sul 
mercato non vengono differenziati tra i diversi clienti, perciò la progettazione di 
un nuovo prodotto va a riferirsi all’intero mercato.
3.7.4.4 Riesame della Progettazione e dello Sviluppo:
Il  riesame  della  progettazione  dovrebbe  coincidere  con  il  riesame  della 
documentazione  raccolta  per  la  stesura  del  progetto.  In  tempi  opportuni, 
identificati nel Piano di Progetto, dovrebbero essere effettuati tali riesami, al fine 
di: 
➢ valutare la  capacità dei  risultati  della progettazione e dello sviluppo di 
ottemperare ai requisiti.
➢ individuare tutti i problemi e proporre le azioni necessarie.
 A tali riesami partecipano i rappresentanti delle funzioni individuate nel Piano di 
Progetto  e  le  registrazioni  di  tali  attività,  e  delle  azioni  necessarie  sono 
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conservate. 
3.7.4.5 Validazione della Progettazione e dello Sviluppo:
In fasi opportune, identificate nel Piano di Progetto, dovranno essere effettuate le 
attività di validazione della progettazione e dello sviluppo per assicurare che il 
servizio  risultante  sia  in  grado  di  soddisfare  i  requisiti  per  l’applicazione 
specificata. Tale attività dovrebbe coincidere generalmente con l’esecuzione di 
specifiche  analisi  microbiologiche  sul  nuovo  prodotto  che  dovrebbero  essere 
sempre  eseguite  prima  del  rilascio  del  prodotto  finito.  Le  registrazioni  dei 
risultati  della  validazione  e  delle  eventuali  azioni  necessarie  devono  essere 
conservate in allegato al Piano di Progettazione. 
3.7.5.1 Approvvigionamento
3.7.5.2 Generalità del processo di Approvigionamento:
L’azienda Floriddia approvvigiona materiali di confezionamento e servizi per la 
realizzazione  delle  attività  tipiche  della  Azienda,  mentre  le  materie  prime 
utilizzate  per  le  trasformazioni  sono  di  sua  produzione.  In  particolare  si 
individuano: 
• materiali di confezionamento; 
• prodotti per la pulizia nel rispetto delle produzioni BIO (per le operazioni 
di sanifica, lubrificanti, ecc…);
• servizi  di  assistenza (manutenzione,  consulenza,  assistenza informatica, 
ecc...); 
• Servizi di trasporto, distribuzione o consegna; 
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• Servizi di taratura ;
•  Servizi di analisi sui prodotti finiti. 
La presente Sezione è in generale applicabile agli acquisti dei prodotti o servizi 
sopra elencati, e nel seguito ci riferiremo a tali categorie con il termine generico 
di “prodotti”.
3.7.5.3 Valutazione e qualifica dei Fornitori:
I fornitori saranno qualificati sulla base della loro capacità di incontrare i requisiti 
contrattuali, includendo i requisiti di qualità, nonché rispettare le caratteristiche 
di  un  prodotto  BIO.  Solo  i  fornitori  di  prodotti  precedentemente  valutati  e 
qualificati sulla base di evidenze oggettive possono ricevere ordini da Floriddia, 
ad eccezione del caso di una fornitura campione  (utilizzata come elemento di 
valutazione). 
Il fornitore potrà essere valutato in uno o più dei seguenti modi: 
1. Valutazione  diretta  dei  suoi  servizi  (o  eventualmente  degli  impianti  ed 
attrezzature, del suo personale e/o del suo Sistema Qualità);
2. Valutazione su basi storiche, mediante il riscontro di evidenze oggettive, 
della qualità di precedenti forniture similari; 
3. Analisi dei risultati di prove su forniture similari; 
4. Valutazione di forniture di prova (con ordine campione); 
5. Valutazione di informazioni sul fornitore. 
La  valutazione  del  fornitore  e  la  sua  eventuale  qualifica,  effettuata  da  RDD, 
dovrà quindi essere documentata da RDD nel Rapporto di Valutazione Fornitori. 
Inoltre  RDD  emette  ed  aggiorna  un  Elenco  dei  Fornitori  Qualificati  reso 
disponibile a tutto il personale interessato. 
3.7.5.4 Verifica dei prodotti approvigionati:
I materiali approvigionati riguardano, nella quasi totalità, prodotti utilizzati per il 
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confezionamento, questi devono essere controllati, secondo quanto riportato nelle 
sezioni relative del Piano di Controllo, da personale autorizzato. In ogni caso i 
materiali  vengono  trattenuti  in  apposite  aree,  o  sono  comunque  chiaramente 
identificabili,  fino al completamento dei controlli richiesti ed all'emissione dei 
relativi documenti. 
Al termine delle prove, controlli e collaudi dovrebbero essere emessi verbali di 
prova e si dovrebbe effettuare una registrazione su apposita modulistica secondo 
quanto stabilito nel Piano di Controllo. 
3.7.6.1 Produzione ed erogazione del prodotto
3.7.6.2 Tenuta sotto controllo delle attività di produzione,
3.7.6.3 Generalità:
Oggetto di questa Sezione è il processo con cui sono eseguite le lavorazioni che 
portano alla realizzazione dei prodotti dell’azienda Floriddia.
Per  la  definizione  di  particolari  attività  operative,  (come  per  esempio  per  la 
descrizione  delle  modalità  di  utilizzazione  o  di  manutenzione  delle 
apparecchiature  di  produzione,  ma comunque non limitatamente  alle  funzioni 
produttive), dovranno essere utilizzate le Procedure Operative, documento con 
indice di revisione, verificato ed approvato dal responsabile amministrativo. Per 
descrivere  con  ulteriore  grado  di  dettaglio  le  attività  operative  relative  ad 
operazioni limitate e di competenza di una sola funzione, si può far uso delle 
Istruzioni  Operative.  Al  momento  le  istruzioni  operative  non  godono  della 
formalizzazione che la ISO 9001:08 richiede, ma possiamo trovare una sorta di 
procedure  ormai routinarie, che possiamo definire ricette.
3.7.6.4 Programmazione del processo produttivo:
L’azienda Floriddia va a fare un programmazione della produzione andando ad 
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analizzare i  trend storici delle vendite. In base alla richiesta del mercato va a 
predisporre  piani  di  produzione  e  di  confezionamento,  per  rispondere  alle 
esigenze della clientela. 
Il programma di produzione deve essere reso disponibile al personale aziendale. 
Eventuali modifiche che si rendessero necessarie nel corso del giorno di validità 
del programma vengono registrate da PRO sulla sua copia del Programma stesso. 
3.7.6.5 Pianificazione del processo produttivo:
Le prove, controlli  e colludi durante il  Processo Produttivo dovrebbero essere 
gestite in modo sistematico e documentato. Il Processo di Produzione dovrebbe 
essere  oggetto  di  pianificazione  che  può  avvenire  attraverso  una  serie  di 
documenti. Tali documenti possono essere individuati nei seguenti: 
➢ Procedure Operative; 
➢ Istruzioni Operative; 
➢ Piano di controllo; 
➢ Ricette; 
➢ Schede di Lavorazione; 
La predisposizione di questi documenti sopra citati dovrebbe garantire che tutto il 
processo di lavorazione e produzione venga documentato, requisito fondamentale 
per l’ottenimento di un sistema di gestione certificato. Al momento le procedure 
operative, le istruzioni operative ed i piani di controllo non vengono formalizzati 
dai responsabili del procedimento.
3.7.6.6 Identificazione e rintracciabilià
L’identificazione  dei  materiali,  delle  materia  prime,  dei  semilavorati  e  dei 
prodotti finiti deve essere gestita attraverso diversi strumenti a seconda del tipo di 
processo come sintetizzato nelle tabelle sottostanti:
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Prodotto Pasta
Materiale Strumento  di 
identificazione




Materie  prime, 
materiali  di 
confezionamento  e 
imballi.
Lotto di produzione.





Responsabile  del 
magazzino
Prodotto  finito 
confezionato
etichetta Tipologia di prodotto
Data di scadenza
Responsabile  del 
magazzino
Prodotto Pane
Materiale Strumento  di 
identificazione




Materie prime. Lotto di produzione.





Responsabile  del 
magazzino
Prodotto finito etichetta Tipologia di prodotto
Data di scadenza
Responsabile  del 
magazzino
Prodotti confezionati (legumi, cereali ed oleaginose)
Materiale Strumento  di 
identificazione




Materie  prime, 
materiali  di 
confezionamento  e 
imballi.
Lotto di produzione.





Responsabile  del 
magazzino
Prodotto  finito 
confezionato
Etichetta Tipologia  di 
prodotto
Data di scadenza




L’azienda Floriddia, in conformità ai requisiti cogenti, può fornire la correlazione 
tra  i  lotti  di  prodotto  finito  e  i  materiali  di  partenza,  grazie  alla  puntuale 
registrazione dei dati necessari sulla documentazione di controllo del processo. 
Inoltre  ogni  lotto  di  produzione  viene  tracciato  nella  fase  di  distribuzione  e 
consegna, archiviando tutti i dati relativi ai nominativi dei clienti e i quantitativi 
interessati.
In  aggiuntiva  generale,  si  può  comunque  specificare  che  la  struttura  della 
documentazione prevista per la gestione della produzione e delle prove consente 
di individuare, una volta conosciute le informazioni riportate sulla confezione di 
un prodotto finito, tutti i dati sulle materie prime e sulle fasi di produzione cui è 
stato sottoposto il prodotto considerato. 
In questo modo, si dovrebbe essere sempre in grado di risalire, conoscendo i dati 
identificativi del prodotto finito, al lotto specifico di materia prima usata (per es. 
lotto di farina utilizzato per produrre quel lotto di pasta). Inoltre si riesce però ad 
individuare  tutti  gli  altri  ingredienti  (compresi  i  materiali  di  confezionamento 
utilizzati). 
Se si verificano dei problemi si riesce quindi a limitare in modo drastico l’ambito 
di analisi per l’individuazione delle cause. 
3.7.6.8 Conservazione dei Prodotti, Generalità:
I  controlli  definiti  per  le  attività  di  movimentazione,  immagazzinamento, 
imballaggio  e  consegna  dei  propri  prodotti,  devono  essere  specificati  nelle 
Procedure.  In  opportune  procedure  devono  essere  poi  definite  le  attività  di 
igiene  /  pulizia  /  infestanti  con  i  relativi  monitoraggi  per  quello  che  è  di 
competenza del personale interno dell’ azienda Floriddia. 
Per quanto riguarda la movimentazione e l'immagazzinamento, le operazioni da 
tenere sotto controllo sono le seguenti: 
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➢ identificazione dei prodotti; 
➢ condizioni di conservazione; 
➢ modalità di prelievo e deposito. 
Relativamente  all'imballaggio  e  alla  consegna,  le  operazioni  da  tenere  sotto 
controllo sono le seguenti: 
➢ conservazione; identificazione. 
3.7.6.9 Movimentazione:
I prodotti vengono solitamente trasportati per mezzo di sistemi meccanici gestiti 
da  personale  autorizzato.  Il  personale  addetto  alla  manovra  di  tali  sistemi 
meccanici è opportunamente addestrato . 
3.7.6.10 Immagazzinamento e conservazione:
 La conservazione dei prodotti e dei materiali avviene in appositi locali e aree di 
deposito, le quali devono essere in accordo alle Procedure che riportano le misure 
da  applicare  per  la  protezione,  pulizia  e  controllo  dei  prodotti  stessi.  In 
particolare,  i  locali  di  conservazione  del  prodotto  devono  rispettare  misure 
igienico  sanitarie,  come  previsto  dal  manuale  di  Autocontrollo  aziendale,  e 
devono risultare idonee per la conservazione dei prodotti BIOLOGICI ottenuti.
3.7.6.11 Imballaggio e consegna:
Per  quanto  riguarda  le  caratteristiche  dell'imballaggio  questo  deve  essere 
descritto  nelle  procedure  operative  che  descrivono  le  modalità  di 
confezionamento. Nel caso di particolari lavorazioni o richieste del Cliente, le 
operazioni  di  imballaggio  sono  descritte  in  apposite  istruzioni  operative. 
Eventuali aspetti particolari relativi alla consegna che si intendesse evidenziare 
sono descritti in opportune Procedure o Istruzioni Operative. 
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3.7.7.1 Tenuta sotto controllo delle attrezzature di monitoraggio e  
misurazione 
3.7.7.2 Generalità:
Le apparecchiature dell’azienda Floriddia sono usate in modo da assicurare un 
grado noto di incertezza compatibile con il grado di accuratezza richiesto. Per 
descrivere  le  modalità  di  taratura,  la  documentazione  di  tale  attività,  le 
responsabilità, le frequenze di taratura, i metodi di calcolo del massimo errore 
della  apparecchiatura  (valore  che  tiene  conto  sia  della  precisione  che  della 
accuratezza dello strumento), particolari caratteristiche di manipolazione e/o di 
conservazione,  particolari  condizioni  ambientali,  che  devono  essere  presenti 
durante l’attività di taratura e tutto quanto possa risultare utile per una corretta 
utilizzazione delle apparecchiature devono essere utilizzate opportune Istruzioni 
Operative, che dovrebbero essere preparate dal personale interessato.
3.7.7.3 Taratura:
Le  attrezzature  di  controllo,  misura  e  collaudo  possono  essere  divise  in  due 
classi:
➢ Apparecchiature operative, usate durante le fasi operative; 
➢  Apparecchiature  primarie,  usate  dal  Responsabile  dell'Apparecchiatura 
per la taratura delle apparecchiature operative. 
Le apparecchiature standard dovrebbero essere tarate in modo tale da stabilire, 
quando possibile, una nota e valida relazione con standard riconosciuti in ambito 
nazionale o internazionale. In ogni caso, in mancanza di tali campioni, il criterio 
utilizzato  per  la  taratura  deve  essere  documentato  in  una  apposita  Istruzione 
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Operativa di Taratura. Comunque, la verifica della taratura dovrà essere effettuata 
ogni  volta  che  c'è  la  possibilità  di  un  fenomeno  di  fuori  taratura  ((rottura, 
danneggiamento, ecc.). 
La  programmazione  della  taratura  deve  essere  sviluppata  dal  Responsabile 
dell'Apparecchiatura,  con  il  supporto  di  un  "Registro  delle  Tarature",  che 
contiene le seguenti informazioni:
➢ codice numerico progressivo dell'apparecchiatura;  
➢ data dell'ultima taratura; 
➢ data della prossima taratura;  
➢ risultato sintetico della taratura.
Se un'apparecchiatura è fuori taratura, il controllo qualità deve verificare tutte le 
misure indispensabili  per valutare e documentare la  validità  dei  risultati  delle 
prove effettuate fino alla data dell'ultima taratura avente avuto esito positivo. Nel 
caso in cui si rendesse necessaria la ricerca suddetta, viene emesso un opportuno 
documento (per es. un Rapporto di Non Conformità), dove vengono indicate le 
modalità  da  seguire  per  ottenere  adeguata  confidenza  sulla  conformità  del 
prodotto realizzato precedentemente.
3.8.1.1 Misurazioni, analisi e miglioramento:
3.8.1.2 Generalità:
L’azienda Floriddia deve andare ad individuare le sequenze di interazione con gli 
altri  processi;  inoltre  l’organizzazione  deve  riuscire  ad  assicurare  l’efficacia, 
garantire  la  disponibilità  di  risorse  e  delle  informazioni,  attuare  le  azioni  di 
miglioramento delle caratteristiche, per le attività di monitoraggio, misura, analisi 
e  miglioramento.  Il  processo  di  miglioramento  viene  attuato  parzialmente 
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dall’azienda,  si  riscontrano  procedure  che  riportano  ad  un’azione  di 
miglioramento continuo dei  processi  (analisi  dei  cereali  e  studio genetico dei 
sementi), tuttavia si rende necessario andare a suddividere l’attività in processi 
interagenti tra loro, capaci di mappare l’intera vita aziendale. 
L’azione di miglioramento continuo non può essere formalizzata ed attuata prima 
di aver dato avvio alla procedure di formalizzazione dei processi.
3.8.2.1 Monitoraggi e Misurazioni
3.8.2.2 Soddisfazione del Cliente:
Per  determinare  la  soddisfazione  del  cliente  possono  essere  presi  in 
considerazione alcuni indicatori, che verranno elencati di seguito:
➢ Qualità del prodotto finito: garantire prodotti competitivi ed in linea con le 
richieste  del  mercato,  garantendo  nel  contempo  il  soddisfacimento  dei 
requisiti normativi. Viene garantito tramite certificazione Suolo e Salute.
➢ Sicurezza per il  consumatore finale: L’azienda Floriddia deve garantire 
un’attenzione  continua  alle  pratiche  di  buona  fabbricazione  e 
l’applicazione fedele di quanto pianificato nel manuale di autocontrollo 
igienico. Viene garantito attraverso il manuale di Autocontrollo.
➢ Contatti con il cliente: ciascun Cliente deve essere considerato e trattato 
dall’organizzazione  come  “unico”.  L’azienda  deve  porre  particolare 
attenzione ai  bisogni  del  Cliente,  chiarendo i  suoi  dubbi e  fornendo le 
necessarie spiegazioni ed informazioni. Viene garantito dalla disponibilità 
dell’azienda a siegazioni ed incontri.
➢ Servizio: gli  ordini  del  Cliente  devono essere  rispettati  (salvo causa di 
forza  maggiore)  per  quanto  concerne  il  tipo  di  servizio,  i  tempi,  la 
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flessibilità. Viene garantito dall’impegno dell’azienda.
➢ Riservatezza: per  ogni  informazione  ricevuta  o  acquisita  nel  corso  del 
rapporto con il cliente deve essere garantita la riservatezza. Tale attività è 
da mettere in relazione anche alle vigenti normative in merito, in tema di 
Privacy. Vengono garantiti dall normativa sulla Privacy.
➢ Misura  della  soddisfazione  del  cliente: è  la  misura  della  qualità 
effettivamente erogata e realmente percepita dal Cliente.
 Al momento la misura della soddisfazione del cliente avviene tramite apposita 
sezione nel  sito  web aziendale,  si  rende perciò necessario  andare  ad adottare 
sistemi  di  indagine  più  significativi  che  meglio  possono  rappresentare  la 
customer satisfaction.
3.8.2.3 Verifiche Ispettive Interne:
Questo  punto,  costituisce  la  procedura  documentata  richiesta  dalla  norma  di 
riferimento per la gestione degli audit interni. 
Il  responsabile  della  direzione  o  il  personale  incaricato  devono  assumersi  il 
compito di Responsabile del gruppo per le Verifiche di propria competenza. Le 
Verifiche Ispettive devono essere svolte da personale appositamente addestrato 
secondo la PRQ 18/A "Modalità di individuazione delle caratteristiche minime 
del personale".




➢ documentazione dei risultati; 
➢ archiviazione. 
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3.8.2.4 Risultati della verifica ispettiva:
Nel corso di una Verifica Ispettiva devono essere raccolte le evidenze oggettive 
che  consentano  di  valutare  il  grado  di  conformità  del  sistema.  Tali  evidenze 
possono dar luogo ad una classificazione come quella sotto riportata:    
Conformità: il requisito (di sistema) richiesto è completamente ed efficacemente 
rispettato.
Non  Conformità  (o  Rilievo): il  requisito  richiesto  non  è  completamente  o 
efficacemente  rispettato.  In  questo  caso  deve  essere  avviata  la  procedura  di 
gestione delle Azioni Correttive.
Osservazione: il requisito richiesto è completamente ed efficacemente rispettato, 
ma il responsabile del gruppo di verifica ispettiva segnala l’aspetto individuato in 
quanto passibile di miglioramento. Le osservazioni vengono riportate nel Piano 
di Verifica Ispettiva e possono dar luogo ad attività che, nel caso in cui fossero di 
semplice esecuzione, vengono descritte sul Piano stesso dal Responsabile della 
funzione interessata, mentre RDD ne attesta sullo stesso documento l’esecuzione.
3.8.2.5 Monitoraggio e misurazione dei Processi: 
Un  SGQ  per  risultare  vincente  e  per  poter  assicurare  all’organizzazione  il 
raggiungimento  degli  obiettivi  del  sistema  stesso,  deve  contenere  i  processi 
dell’organizzazione e riportare le schede di processo, nelle quali sono riportate:
➢ L’identificazione  dei  processi  rilevanti  del  sistema  di  gestione  per  la 
qualità, inclusi i processi produttivi;
➢ Le responsabilità per la tenuta sotto controllo dei vari processi; 
➢ Le variabili che influenzano il processo e per le quali l’organizzazione può 
esercitare il controllo; 
➢ Le  modalità  per  l’effettuazione  dei  processi  e  per  la  misurazione  dei 
valori; 
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➢ I valori di riferimento delle variabili (comprese le eventuali condizioni per 
lo svolgimento del processo) e le tolleranze ammesse; 
➢ Le  azioni  da  intraprendere  nel  caso  in  cui  i  valori  subiscano  lo 
scostamento rispetto al previsto; 
Per  ognuno  dei  processi  è  dovrà  essere  identificato  almeno  uno  specifico 
indicatore  che viene analizzato in sede di  riesame della  direzione.  In  caso di 
mancato raggiungimento del target prefissato RDD dovrà valutare l’influenza che 
tale  fenomeno  può avere  sulla  conformità  dell’erogazione  dei  servizi  e  potrà 
decidere di aprire specifiche Richieste di Azioni Correttive o opportuni progetti 
di miglioramento. 
3.8.3.1 Monitoraggio e misurazione dei prodotti
3.8.3.2 Controlli di monitoraggio:
Tutte la materie prime,che dovranno subire un processo di lavorazione, subiranno 
un’ accurata analisi e controllo che permetterà di evidenziare se ci sono parti non 
idonee ad entrare nel processo produttivo. Il prodotto che entra in lavorazione 
deve rispettare i requisiti di qualità che sono stabiliti da standard specifici.
3.8.3.3 Rilascio dei prodotti conformi:
La responsabilità del rilascio dei prodotti conformi è del personale che esegue i 
relativi controlli, e che quindi giudica la conformità dei prodotti sulla base dei 
documenti applicabili. Nel Piano di Controllo i controlli di rilascio dei prodotti 
conformi saranno indicati come “Controlli di liberazione”.
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3.8.3.4 Pianificazione delle attività di controllo:
L’azienda Agricola Floriddia, allo stato attuale, adotta un sistema di controllo che 
viene documentato grazie all’aggiornamento dei seguenti documenti:
• Hazard Analisys Critical Control Point (HACCP) 
Mentre dovrebbe dotarsi anche dei seguenti documenti:
• Piano di Controllo;
• Procedure; 
• Metodi Analitici Aziendali; 
3.8.3.5 Monitoraggio e Misurazione in Produzione:
Il personale indicato nel Piano di Controllo relativo, deve svolgere il controllo 
delle  produzioni  secondo  quanto  stabilito  dal  Piano  di  Controllo  stesso, 
sottoponendo il semilavorato ed il prodotto alle prove ivi indicate, per verificarne 
la  conformità  alle  specifiche  applicabili.  Chi  effettua  i  controlli  provvede  a 
segnalare le eventuali non conformità che dovessero emergere dai controlli stessi.
3.8.3.6 Monitoraggio e Misurazioni finali.
Dopo il completamento della fase di produzione, il personale indicato nel Piano 
di  Controllo  relativo,  provvede  a  sottoporre  il  prodotto  alle  prove  finali 
esplicitamente  specificate  nel  Piano  di  Controllo  stesso.  L’attestazione  finale 
della  liberazione  del  prodotto  finito  viene  effettuata  registrando  l’esito  dei 
controlli  finali  sui  documenti  richiamati  nel  PCQ,  rendendo  il  prodotto 
disponibile per la spedizione.
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3.8.4.1 Tenuta sotto controllo dei prodotti non conformi.
3.8.4.2 Generalità:
In questa sezione si cerca di spiegare come l’azienda Floriddia dovrebbe agire 
nell’eventualità che si presentino prodotti non conformi ai requisiti specificati, 
non siano utilizzati  involontariamente e come l'Azienda dovrà provvedere per 
l'identificazione,  la  documentazione,  la  valutazione,  la  risoluzione  di  tali 
situazioni: di fatto costituisce la procedura documentale richiesta dalla norma di 
riferimento ISO 9001:08.
Quando il  prodotto non incontra  i  requisiti  tecnici  o  di  qualità  specificati  ed 
applicabili,  è  denominato  Non  Conformità.  Il  personale  di   Floriddia  potrà 
identificare una Non Conformità nei seguenti casi 
➢ Controlli al Ricevimento;  
➢ Controlli durante la Produzione; 
➢ Controlli Finali. 
I  prodotti  non  conformi  vengono  identificati  attraverso  l’apposizione  di  un 
cartellino riportante la  scritta  “NON CONFORME”.  Il  prodotto,  risultato non 
conforme dopo l'ispezione e prima della risoluzione della Non Conformità, non 
può  essere  utilizzato.  Per  prevenirne  un  uso  involontario,  esso  può  essere 
stoccato in aree separate ed identificate. 
3.8.5.1 Risoluzione e Documentazione
3.8.5.2 Classificazione delle NON conformità:
Le Non Conformità possono essere divise in due classi: 
1. Le  Non  Conformità  con  risoluzione  "Standardizzata"  sono  deviazioni 
descritte nel PCQ e per le quali il PCQ stesso indica la relativa soluzione. 
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2.  Le Non Conformità con risoluzione "Non Standardizzata" sono tutte le 
altre deviazioni non incluse nel PCQ o per le quali non viene indicata la 
relativa soluzione. 
Nel punto numero 1, il personale coinvolto compila la parte "Descrizione" nel 
Rapporto di Non Conformità scrivendo la relativa disposizione. Quindi è CQ che 
controlla la buona esecuzione della risoluzione. 
Nel punto numero 2, la procedura è la seguente: 
➢ Il Rapporto di Non Conformità relativo è compilato da CQ; 
➢ CQ,  eventualmente  con  la  collaborazione  di  altre  funzioni  aziendali, 
propone la  risoluzione e  le  modalità  di  controllo  (se  diverse  da  quelle 
originarie) e le riporta sul Rapporto di Non Conformità. L’approvazione 
viene effettuata da AMM. 
➢  dopo  l'approvazione  il  Rapporto  viene  consegnato  alla  funzione 
interessata. 
➢ CQ supervisiona la corretta applicazione della risoluzione. 
3.8.5.3 Analisi di Tendenza
I Rapporti di Non Conformità, seguendo l’approccio del miglioramento continuo, 
dovrebbero  essere  riesaminati  annualmente  dal  responsabile  RDD.  Esso 
dovrebbe verificare eventuali  tendenze negative  o deficienze della  qualità  per 
fornire le soluzioni attraverso le azioni correttive e per prevenire le condizioni 
insoddisfacenti. 
Il Responsabile suddetto deve predisporre un documento che contiene almeno i 
seguenti dati: 
• Tipi di difetti riscontrati; 
• Classificazione delle Non Conformità; 
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• Procedure per la risoluzione; 
L’analisi  di  tendenza  non  risulta  ancora  attuata  in  quanto  non  viene  adottato 
l’approccio sistemico alla qualità, come indicato dalla normativa in esame.
3.8.5.4 Reclami:
Deve essere predisposta un apposita sezione interna che gestica i reclami, i quali  
devono  essere  ricevuti  da  RDD che  li  valuta,  definisce  ed  attua  un’apposita 
risoluzione gestendo il reclamo in analogia alla gestione delle NC e se lo reputa 
opportuno avvia un’eventuale Azione Correttiva. 
Nel caso in cui la  NON Conformità sia così  grave,  tale da compromettere la 
salute dei consumatori, RDD deve valutare la possibilità di procedere al ritiro del 
prodotto dal mercato.
3.8.6.1 Analisi dei Dati
3.8.6.2 Generalità:
L’analisi dei dati dovrebbe aiutare l’azienda ad individuare le problematiche che 
nascono all’interno dell’azienda o all’interno dei processi aziendali, nocnhè ad 
inviduare problemi esterni sia potenziali che già esistenti.
L’analisi dei dati deve permettere di ottenere, tramite la costruzione di semplici  
indicatori della qualità, una immediata comprensione del riscontro verso l’esterno 
del Sistema di Gestione per la Qualità dell’azienda Floriddia monitorandone, in 
maniera oggettiva, la sua variabilità nel tempo. 
3.8.6.3 Tecniche Statistiche:
Per gestire le analisi: della non conformita, le analisi dei reclami, delle prove e 
dei collaudi, dei dati per l’esecuzione del riesame della direzione, devono essere 
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attuate delle tecniche statistiche che permettono di andare a stabilire in maniera 
oggettiva quali sono i problemi legati ad un fenomeno così complesso come è 
l’azienda nel suo operare.
3.8.7.1 Miglioramento
3.8.7.2 Miglioramento continuo:
Il  miglioramento  continuo costituisce  uno dei  punti  fondamentali  di  un  buon 
SGQ, difatti l’azione di miglioramento è l’ obiettivo finale del presente manuale, 
che mira ad esaminare l’intero sistema aziendale nonché a porre in essere azioni 
correttive. Il miglioramento continuo può essere attuato andando ad utilizzare i 
seguenti  aspetti:  politica  per  la  qualità,  obiettivi  della  qualità,  risultati  delle 
verifiche ispettive, l’analisi dei dati, le azioni correttive, i riesame da parte della 
direzione. 
Al  momento  dell’adozione del  presente  manuale  dovranno essere  adottate  gli 
strumenti sopra elencati, perchè si possa parlare di processo di miglioramento 
continuo, che allo stato attuale non risulta essere formalizzato.
3.8.8.1 Azioni correttive e preventive
3.8.8.2 Generalità:
Le Azioni Correttive sono quelle attività che vanno ad agire sulle cause delle non 
conformità, relative al servizio, al processo e al sistema, al fine di evitarne la 
ripetizione. Per Azioni Preventive si intendono le azioni atte ad individuare le 
potenziali cause delle non conformità e della loro risoluzione. 
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3.8.8.3 Azioni correttive:
Sono lo strumento fondamentale per agire sulle cause delle NON conformità, al 
fine  di  evitare  che  queste  incidono  sui  risultati  del  processo  ad  assumano 
carattere di ripetitività. Le azioni correttive sono attuate a seguito di situazioni 
non conformi, identificate e registrate all’interno del Sistema Qualità.
L’attivazione di un’azione correttiva può essere richiesta a partire dalle seguenti 
fonti informative (registrazioni della qualità):
• Scheda di registrazione delle NON conformità.
• Eventi non desiderati registrati.
• Risultati scaturiti dall’analisi dei dati.
• Indicatori 
• reclami.
• Rapporti di Audit, verifiche Ispettive.
• Analisi della soddisfazione del cliente.
3.8.8.4 Azioni Preventive:
Le  azioni  preventive  si  propongono  di  eliminare  le  cause  di  possibili  non 
conformità.  L’identificazione  di  una  NON  conformità  e  la  sua  correzione 
forniscono  spunto  per  ipotizzare  cause  di  potenziali  NC  similari  o  collegate 
rispetto alle quali sarà opportuno aprire Azioni Preventive.
L'azione preventiva, all'interno della logica ISO 9001, viene vista spesso come 
"qualcosa che si fa dopo aver completato le azioni correttive" o se non ci sono 
errori da correggere. E' vero, invece, proprio il contrario perché un buon lavoro 
sulle azioni preventive ci permette di ridurre drasticamente le azioni correttive ed 
è  per  questo  che  bisognerebbe  abituarsi  a  vederle  come  quei  controlli  che 
129
svolgiamo  durante  le  primissime  fasi  di  un  processo  per  assicurarci  di  non 
trascinarci difettosità a valle.
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CONCLUSIONI
In questo capitolo cercherò di riassumere il lavoro sopra esposto e proverò a ad 
esaminare nel  dettaglio le  motivazioni che mi hanno spinto a portarlo avanti,  
inoltre sarà data una definizione conclusiva dell’oggetto di Tesi. 
Il  presente  lavoro,  così  come  dichiarato  in  fase  introduttva,  si  pone  come 
obiettivo la costruzione di un manuale della Qualità applicato ad un’azienda che 
opera all’interno del settore Biologico. Sono partito dalla definizione di qualità e 
del  ruolo  delle  certificazioni,  ad  oggi  in  Italia,  introducendo  il  concetto  di 
produzione  Biologica  per  poi  parlare  della  storia,  della  produzione  e  delle 
ambizioni  dell’azienda  Agricola  Biologica  Floriddia,  per  meglio  esplicitare  il 
lavoro in oggetto.
L’azienda Floriddia risulta, al momento della stesura di questo lavoro, già dotata 
di una certificazione Biologica, nello specifico la certificazione Suolo e Salute 
che, assumendo anch’essa la veste di certificazione volontaria, va a comprovare 
che  l’azienda  opera  con  metodi  di  produzione  Bio.  Le  finalità  che  mi  son 
preposto di  raggiungere  sono di  andare  a  contrapporre  la  certificazione sopra 
citata con la Norma UNI EN ISO  9001:08.  Nello specifico,  non entrerò nel 
merito della certificazione Suolo e Salute, proverò invece a costruire un elenco 
dei punti critici sui quali l’azienda dovrebbe meglio focalizzarsi, qualora volesse 
volontariamente richiedere di essere certificata secondo la Norma ISO 9001:08.
La certificazione di Qualità non deve assumere, a mio avviso, la natura di un 
adempimento quasi obbligatorio per poter competere sul mercato, deve essere, al 
contrario,  frutto  di  una  convinzione  del  Vertice  Aziendale.  Difatti  all’interno 
dell’azienda deve maturarsi  l’idea che,  l’ottenimento della  certificazione è un 
processo che permette di dimostrare, al cliente e soprattutto a se stessi, di operare 
nel rispetto di requisiti di correttezza ed affidabilità.
Analizzando nello specifico il manuale sopra esposto, si possono evidenziare i 
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punti più significativi e si può provare a fare un’ elencazione di ciò che risulta al  
momento più carente all’interno della gestione Aziendale.
Il fondamento della Norma ISO 9001:08, così come definito nella sezione 4, è 
proprio quello di andare a delineare tutti i processi aziendali o meglio fare una 
mappatura e costruire uno schema di interazioni tra tutti i processi e sottoprocessi 
aziendali. Questa fase di mappatura di tutti i processi e sottoprocessi non risulta 
formalizzata e non vi è predisposizione di uno schema di interazioni tra i vari 
processi. Questo risulta essere di ostacolo all’azienda per controllare e migliorare 
le condizioni di efficacia e di efficienza aziendali, e rende più difficoltoso avere 
un controllo globale, attivo e proattivo sul funzionamento degli stessi processi.
La focalizzazione, sulla definizione e composizione dei processi aziendali, dovrà 
essere attuata anche per andare a garantire l’attuazione della sezione numero 8, 
ovvero  l’azione  di  Monitoraggio  e  Miglioramento  dei  processi.  Nel  contesto 
aziendale di riferimento dovrà essere implementato un Sistema di Gestione della 
Qualità  che  porterà  alla  costruzione  del  Manuale  della  Qualità,  il  quale  al 
momento non è presente se non nella bozza elaborata con il presente lavoro.
Nella  sezione  numero  5  si  parla  di  impegno  della  direzione,  ovvero  la 
predisposizione di un piano concreto che vada a garantire una politica incentrata 
verso la Qualità. Ciò che risulta importante è proprio andare a definire i seguenti 
punti che al momento non risultano presenti: Stabilire una Politica per la Qualità, 
andare ad effettuare un Riesame della Direzione. 
Non risultanto formalizzate le  procedure che portano ad un indagine accurata 
delle  statistiche  di  mercato  e  delle  effettive  richieste  di  mercato,  nella  parte 
relativa all’attenzione focalizzata al cliente. 
Al punto 3.5.3.3, parlando della figura del rappresentate della Direzione, si vede 
che questa all’interno dell’azienda non è presente; ovvero manca colui  che si 
affianca  al  proprietario  e  di  conseguenza  soggetto  economico,  e  che  deve 
garantire il supporto ed il monitoraggio del SGQ.
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In  questa  sezione  manca  anche  un  adeguata  documentazione  che  va  a 
comprovare le Responsabilità e le funzioni operative di ogni singolo componente 
dell’attività aziendale, nonché una dichiarazione delle sostituzioni in mancanza di 
altri operatori. Il Riesame della Direzione è un documento che dovrebbe andare a 
provare se gli obiettivi prefissati sono stati raggiunti, se devono essere poste della 
azioni correttive,  analizzare quali  sono state le  azioni correttive messe in atto 
dalla  stessa  azienda.  Quindi  manca  un  documento  che  attesti  l’avvenuta 
esecuzione di un riesame direzionale e di conseguenza un’analisi degli obiettivi 
raggiunti e dei rapporti di NON conformità.
All’interno della sezione 6 vengono definite le risorse dell’azienda a partire da 
quelle umane fino ad arrivare alle risorse materiali, tra cui l’ambiente di lavoro e 
le infrastrutture. Per le risorse umane deve essere previsto un adeguato processo 
di  formazione  e  questo  deve  essere  registrato  in  una  documentazione  che  ne 
attesti  l’avvenuta frequenza,  sarà richiesto anche di andare a definire i  profili  
necessari per poter far parte dell’organico aziendale.
La sezione numero 7 ha come oggetto la  specificazione della  produzione del 
prodotto,  partendo  dalle  richieste  che  provengono  dall’esterno  fino  alla 
pianificazione,  realizzazione  ed  erogazione  del  prodotto.  Manca  la 
predisposizione di specifiche tecniche relative alla produzione di quel prodotto, 
ovvero  le  istruzioni  operative  formalizzate  che  sono  necessarie  per  produrre: 
Pane, Pasta e confezionamento di altri prodotti agricoli.
Al  punto  7.5  viene  descritto  il  processo  di  Approvigionamento,  ed  è  quindi 
importante ricordare che l’azienda approvvigiona, soprattutto, materiali secondari 
necessari per il processo di trasformazione, mentre l’approvvigionamento è quasi 
pari a zero per la produzione dei cereali e per il resto delle produzioni agricole,  
ciò deriva dal fatto che è un Azienda Biodinamica a ciclo chiuso.
Tutto ciò che viene approvvigionato necessita di un’accurata e precisa verifica da 
parte del personale addetto al controllo, è necessario quindi andare a designare la 
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figura  del  responsabile  del  controllo  e  delle  materie  approvigionate,  nonché 
procedere con delle verifiche a campione per andare a garantire l’integrità e la 
bontà  dei  prodotti  approvvigionati.  Così  come  devono  essere  controllate  le 
materie che entrano nel processo produttivo, dovranno essere effettuati controlli, 
poi documentati, durante l’intero processo di produzione.
Il manuale di Autocontrollo è un documento che garantisce il pieno rispetto delle 
procedure  igienico sanitarie interne,  questo viene già adottato e puntualmente 
aggiornato dal responsabile preposto. Mentro la Norma ISO 9001:08 richiede che 
siano  prefissate  delle  misure  formalizzate  e  che  sia  documentata  la  fase  di 
pianificazione  delle  misurazioni  delle  apparecchiature  di  conservazione  dei 
prodotti e di taratura degli strumenti.
Nell’ultimo punto  della  Norma  vengono  trattate  le  azioni  di  Misurazione,  di 
miglioramento continuo che devono essere adottate. Non è prevista una fase di 
indagine  puntuale  circa  la  misura  della  soddisfazione  del  cliente,  se  non 
attraverso apertura di uno spazio sul sito web aziendale, dedicato alla valutazione 
da parte dei clienti. Si vede quindi necessario l’adozione di specifici strumenti di 
misurazione  dell’operato  aziendale  che  dovranno  essere  formalizzati  con 
registrazioni  e  con la predisposizione di  apposita  documentazione.  All’interno 
della documentazione, sopra citata, devono essere contenuti i programmi delle 
visite  ispettive e le  risultanti  di  queste che,  al  momento non sono presenti  in 
Azienda.  Con  le  visite  ispettive  dovranno  emergere  le  non  conformità,  le 
osservazioni, nonché i reclami che possono scaturire dai clienti dell’azienda.
La parte sostanziale della sezione numero 8 che, deve esser messa in evidenza,  
riguarda il monitoraggio dei processi aziendali. Preso atto che, allo stato attuale, 
manca  un’attenta  scomposizione  del  processo  aziendale  in  più  processi  e 
sottoprocessi, risulta impensabile andare a misurare con esattezza il contributo di 
ogni processo al risultato finale. Infine l’ azione di miglioramento continuo non 
potrà dirsi attuata fin tanto che non sarà fatta la mappatura dei Processi Aziendali.
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